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TELECOM: TENSIONE ARGENTINA, FOSSATI RILANCIA TELEFONICA.

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/01/2010

Area: Operatori

MA CHIEDE OPS; A BUENOS AIRES POLEMICA SU NAZIONALIZZAZIONE

(ANSA) - MILANO, 19 GEN - Marco Fossati, socio di minoranza di Telecom, rilancia l'ipotesi di un'integrazione con Telefonica ma 

chiede che passi attraverso un'offerta pubblica. Sul fronte argentino intanto monta la polemica dopo le parole del ministro della 

pianificazione, Julio De Vido, riprese dalla stampa locale, sulla possibile nazionalizzazione di Telecom Argentina: "potrebbe fare la 

stessa fine di altre imprese ri-statalizzate, tra le quali Aerolineas Argentinas e le Poste".

'Attacco all'attività privata nel Paesé, titolano i giornali del Paese sudamericano, criticando duramente l'azione del loro esecutivo, 

mentre dall'Italia non arrivano reazioni dopo che nei giorni scorsi l'ad Franco Bernabé aveva ribadito: "Non vogliamo avere 

forzature o interferenze indebite sul processo" di vendita.

Resta invece nell'aria l'eco delle parole del ministro dell'Industria spagnolo, Miguel Sebastian, che ha invocato più apertura agli 

investimenti spagnoli e che la Borsa per prima ha contestualizzato nello scenario di una possibile fusione tra Telecom e Telefonica.

Uno spunto, dopo i rumors tornati a circolare nelle scorse settimane, ripreso e rilanciato da Marco Fossati, secondo azionista dopo 

Telco con il 5% circa, che non ha mai fatto mistero di desiderare un'integrazione tra i due gruppi. Un'operazione, dice l'imprenditore 

in un'intervista a Mf, che "avrebbe grande senso industriale" e che, se passasse attraverso un'offerta pubblica di scambio avrebbe, 

sempre secondo il numero uno di Findim, l'appoggio del mercato oltre che di un consistente numero di azionisti (un fronte che

potrebbe arrivare a rappresentare il 10% del capitale secondo Mf). A Piazza Affari, complice anche la buona intonazione del settore 

in Europa (+1,34%), il titolo si è ulteriormente apprezzato (+1,06% a 1,046 euro) dopo il rialzo della vigilia.

Se invece nel futuro di Telecom ci fosse solo il disinvestimento dei soci italiani e l'acquisizione del controllo di Telco da parte degli 

spagnoli: "in questo caso saremmo pronti a dare battaglia in tutte le sedi", e "se fosse necessario potremmo anche chiamare in 

causa altri pretendenti industriali interessati a Telecom o ad alcuni suoi asset, come il gruppo di Slim", continua Fossati. L'interesse 

dei messicani si è già manifestato in passato e ora, peraltro, il miliardario messicano Carlos Slim attraverso America Movil sarebbe 

uno dei cinque pretendenti alla quota di Telecom Italia in Sofora, la holding che controlla il 50% di Telecom Argentina.

Tornando all'America Latina c'é un'altra partecipazione di Telecom di cui si era parlato subito dopo il piano, inserendola tra quelle 

'non core': Ectesa, la compagnia telefonica cubana di cui Telecom controlla circa il 27% per la quale un anno fa sembrava aver 

manifestato il suo interesse, informalmente, anche Telefonica. (ANSA).

DEUTSCHE TELEKOM OPERATORE EUROPEO PIU' 'VERDE', STUDIO.

Fonte: Ansa Data Articolo: 19/01/2010

Area: Operatori

(ANSA) - ROMA, 19 GEN - Deutsche Telekom è l'operatore di telecomunicazioni più "verde" in Europa. Ad affermarlo è uno studio 

pubblicato da Abi Research che al secondo e terzo posto della sua classifica 'ecologica' mette rispettivamente il gruppo Orange e 

Vodafone.

"Deutsche Telekom è in cima alla nostra classifica per il suo ruolo di leadership e di impegno in iniziative globali eco- sostenibili -

spiega Aditya Kaul, practice director di ABI Research -. Senza tralasciare i suoi sforzi nel settore ricerca e sviluppo. Orange invece ha 

attuato iniziative in termini di misurazione del proprio impatto ambientale attraverso strumenti interni innovativi, mentre Vodafone 

dovrebbe essere segnalata per i suoi sforzi in questo settore nonostante la sua mole. Quest'ultima è anche uno dei pochi operatori 

ad affermare che l'80% dell'energia viene consumata dalla rete in sé".

(C)2010 ANSA.   
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Madrid rivendica più spazio per Telefonica E Telecom balla in Borsa

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 19/01/2010

Area: Operatori

«Reciprocità» dopo Prisa-Telecinco

MILANO - C'è il ministro iberico dell'industria, Miguel Sebastian, che nel nome della «reciprocità» chiede esplicitamente all'Italia una 

maggiore apertura verso gli investimenti spagnoli. E la sollecitazione, come tutti capiscono, riguarda i rapporti fra Telefonica e 

Telecom Italia. Tanto che ieri, in una giornata di listini piatti, i titoli del gruppo italiano di telecomunicazioni hanno chiuso con un 

balzo del 2,07%. Per i mercati, il ragionamento è semplice: così come il governo di Madrid ha consentito che Mediaset acquistasse 

le emittenti tv iberiche Digital Plus e Cuatro, allo stesso modo Roma dovrebbe accettare un maggiore peso del colosso spagnolo in 

quello italiano. Vale a dire che Telefonica, che oggi detiene il 46,18% di Telco, cioè la holding partecipata da Mediobanca, Intesa e 

Generali che a sua volta controlla il 22,5% di Telecom Italia, dovrebbe avere la possibilità di conquistare il gruppo italiano.

Poi, in serata, ecco arrivare il ministro argentino della Pianificazione, Julio de Vido, che ha parlato del «monopolio» che si è venuto a 

creare in Argentina con l'ingresso di Telefonica in Telecom Italia, e minaccia di togliere la concessione» al gruppo italiano. Ed è solo 

grazie al fuso orario, con Piazza Affari già chiusa, che le sue parole non hanno provocato un altro scossone al titolo.

Da Madrid a Buenos Aires, per Telecom non sembra più esserci un giorno di tregua. Ieri perdipiù, all'evidente favore che il ministro 

Sebastian ha manifestato per l'ipotesi di fusione con Telefonica, ha fatto eco lo stesso presidente del gruppo italiano, Gabriele 

Galateri di Genola, che ha sottolineato i «rapporti eccellenti» con l'azionista spagnolo e non ha escluso «sviluppi ancor più positivi». 

Tutto questo è emerso durante un convegno a Madrid al quale hanno partecipato sia il presidente di Telefonica, César Alierta sia 

l'amministratore delegato di Telecom Italia, Franco Bernabè. I quali, sollecitati a dire la loro sull'idea di una fusione, hanno però 

scelto il silenzio.

G. R.

RIPRODUZIONE RISERVATA 

(c) CORRIERE DELLA SERA  

Lƭ Ŏŀǎƻ ¢ƛǎŎŀƭƛ ƛƴ ǊƛŀƭȊƻ {ƻǊǳΥ ζwƛǎǇŜǘǘŜǊŜƳƻ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜη

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 19/01/2010

Area: Operatori

Seduta in rialzo in Borsa per Tiscali. Le azioni dellõIsp sardo hanno guadagnato il 2,20% a 0,1717 euro. Nel fine settimana il 

presidente e amministratore delegato Renato Soru ha spiegato che il gruppo si sta impegnando per rispettare gli obiettivi del piano 

industriale e a fare di meglio. Gran parte della partecipazione di Soru risulta, comunque, in pegno a Intesa Sanpaolo. Secondo 

quanto risulta dai verbali dellõassemblea dello scorso dicembre, la banca guidata da Corrado Passera ha in garanzia circa il 15% del 

capitale della società di tlc. La quota che fa capo a Soru, secondo le ultime rilevazioni della Consob, ammonta a circa il 17,8% del 

capitale.

Intesa Sanpaolo è tra i principali creditori della società e ha negoziato la ristrutturazione del debito conclusa nel maggio del 2009.

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.   
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Telecom, gli spagnoli mettono fretta a Roma

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 19/01/2010

Area: Operatori

èInvestimenti reciprocié Per il ministro dellõIndustria, Sebastian, giusta la fusione con Telefonica dopo lõoperazione Enel-Endesa

  

Maddalena Camera

Telecom ¯ salita ieri in Borsa del 2% dopo le parole del ministro iberico allõIndustria, Miguel Sebastian. La Spagna, secondo

Sebastian, ha permesso lõentrata di capitali italiani con il takeover da parte di Enel su Endesa e per una questione di reciprocità il 

governo di Roma dovrebbe permettere a Telefonica di fare lo stesso con Telecom Italia. «La Spagna si è mostrata aperta al capitale 

italiano e penso sia una questione di reciprocità», ha spiegato Sebastian. Della vicenda si dibatte da mesi, ma resta cruciale il nodo 

della rete: troppo strategica per passare in mani straniere. Proprio per questo alcune ipotesi vedevano il passaggio della medesima 

a Cdp, ossia alla Cassa depositi e prestiti, insomma allo Stato, anche se affiancato da alcuni investitori italiani e stranieri. E tra i 

possibili interessati, oltre ai gestori di tlc già presenti in Italia, ci sarebbero anche i cinesi di Huawei, ossia uno dei maggiori 

produttori di apparati di rete del mondo. La situazione si fa sempre più incerta anche perché gli azionisti di Telco, la holding che 

controlla il 22,5% di Telecom (dove Telefonica è presente con il 46,2%, insieme a Intesa Sanpaolo, Generali e Mediobanca), in questi 

mesi hanno dovuto mettere a bilancio grosse svalutazioni del loro investimento nella società telefonica. E quindi vorrebbero trovare 

una soluzione per uscire da Telecom con meno perdite possibili. Secondo indiscrezioni, Telefonica e Telecom decideranno nei 

prossimi tre mesi se fondersi o mettere fine alla loro partnership in Italia. «Quello che facciamo è creare la cornice affinch® lõEuropa 

possa avere un mercato digitale con gruppi importanti, in modo che il settore delle telecomunicazioni sia in espansione in Europa», 

ha detto ancora Sebastian. In passato Abertis aveva accusato il governo italiano di aver fatto naufragare il proprio tentativo di 

fondersi con Autostrade, ora Atlantia. Abertis e Autostrade hanno abbandonato la trattativa che avrebbe portato alla creazione del 

maggior gruppo autostradale a livello mondiale nel dicembre del 2006. La Commissione europea aveva aperto unõindagine per 

accertare se Roma avesse effettivamente ostacolato lõaccordo, ma lõha archiviata nellõestate 2008. Il governo spagnolo ha invece 

favorito lõacquisizione di Endesa da parte di Enel, dopo aver bloccato il takeover della tedesca E.On.

Intanto prosegue il braccio di ferro tra il governo argentino e Telecom. Buenos Aires ha infatti annunciato la sua intenzione di 

ricorrere contro la decisione a sorpresa del Tribunale, il quale ha detto s³ al ricorso dõurgenza presentato dai soci Telco edalla stessa 

Telecom contro le eccezioni sollevate dallõAntitrust sulla presenza del gruppo in Argentina. Telecom avrebbe dovuto cedere la

quota che detiene in Telecom Argentina attraverso Sofora prima del 25 febbraio per evitare sanzioni da parte delle autorità del 

Paese sudamericano. Dopo lõintervento del Tribunale di Buenos Aires, per¸, questa scadenza ¯ stata annullata.

Tuttavia il ministro argentino della Programmazione, Julio de Vido, ha fatto gi¨ sapere che lõesecutivo chieder¨ al Congressodi 

intervenire e cancellare, se necessario, la licenza di telefonia a Telecom Argentina, se il gruppo non rispetterà le decisioni 

dellõAntitrust. Il braccio di ferro si prospetta duro, dunque, anche se alla societ¨ italiana sarebbero gi¨ pervenute delle 

manifestazioni di interesse per la controllata argentina. Se lõad Franco Bernab¯ non ha fatto commenti, il presidente Gabriele 

Galateri è fiducioso: «Siamo certi che una parte almeno delle istituzioni argentine abbia capacità ed equilibrio di giudizio 

indispensabili in questo casoé. Sempre ieri, Telco ha pubblicato lõaccordo integrativo del patto tra i soci al fine di confermare il 

supporto alla holding e regolare lõipotesi di escussione del pegno sulle azioni Telecom da parte delle banche. I dettagli degli accordi 

con le banche non sono noti, ma, in generale, un eventuale ribasso dei prezzi di Telecom Italia che porti il valore delle garanzie al di 

sotto di quello del debito comporta un obbligo di reintegro. Il debito Telco, dopo le operazioni annunciate, sarà composto, oltre 

che dai finanziamenti Mps e Antonveneta, da un bond da 1,3 miliardi sottoscritto dai soci e da 1,3 miliardi di credito bancario.

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.
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Tlc, la politica rimette le mani sulle grandi alleanze

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 19/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

I paesi sviluppati potrebbero mettere a rischio la ripresa se dovessero adottare exit strategy premature. Poi, davvero, non so cosa si 

potrebbe più fare per contrastare una nuova crisi

MILANO - Il controllo delle società di telecomunicazioni sta rapidamente tornando a essere un "affare politico", sia in Europa che in 

Sudamerica. Evoluzione che del resto conferma il valore strategico che aziende di questo tipo assumono per i diversi paesi. Il 

ministro dell´Industria spagnolo, Miguel Sebastian, ha detto ieri ciò che molti commentatori sostengono da tempo. E cioè che dopo 

la conquista di Endesa da parte di Enel, e dell´affondo di Mediaset su Cuatro (si attende a breve l´acquisto de La Sexta da parte di 

Antena 3-De AGostini) a Madrid si aspettano che Telecom Italia finisca nelle mani di Telefonica. «La Spagna si è dimostrata aperta al 

capitale italiano e crediamo che si tratti di una questione di reciprocità», ha detto Sebastian, in un momento in cui si sta discutendo 

più che in passato una fusione tra le due società. D´altronde bisognerebbe ricordare a Sebastian che l´Enel è stata chiamata dal 

governo spagnolo a "salvare" Endesa dall´Opa ostile dei tedeschi di E.On, pagando inoltre un prezzo molto elevato per un boccone 

sicuramente gradito. Comunque, è chiaro che l´opera di moral suasion da parte del governo di Zapatero su quello di Berlusconi è 

iniziata. Tuttavia, perché l´operazione vada in porto gli azionisti dovranno trovare una soluzione accettabile per il controllo delle reti 

telefoniche dei due paesi, vale a dire una governance che garantisca le infrastrutture nazionali da interferenze reciproche. Oltre a 

stabilire un prezzo che convenga a entrambe le parti. Più facile a dirsi che a farsi. Inoltre l´unione tra Telecom e Telefonica potrebbe 

portare ulteriori problemi in Argentina, dove il governo locale sta cercando di riappropriarsi della società di tlc privatizzata quindici 

anni fa prendendo come scusa un monopolio di Telefonica in quel paese. Anche in questo caso la politica sta rialzando la testa 

proprio nel settore tlc.

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

La Francia investe 4,5 miliardi nella digital economy

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/01/2010

Area: Banda Larga

Due miliardi saranno dedicati alla realizzazione delle reti ultrabroadband. Il primo ministro Fillon propone anche tariffe "sociali" per 

le famiglie a basso reddito: 20 euro, all inclusive, per l'accesso a Internet combinato con i servizi di telefonia fissa e mobile 

Il primo ministro francese Francois Fillon annuncia che il paese ha stanziato 4,5 miliardi di euro per lõavanzata dellõeconomia 

digitale: 2 miliardi di euro saranno destinati al deployment delle reti ultra-broadband e i restanti 2,5 miliardi verranno invece 

utilizzati per sostenere lo sviluppo di servizi e contenuti innovativi. Il budget sar¨ amministrato da un nuovo fondo per lõinnovazione 

tecnologica istituito ad hoc e diretto da Rene Ricol che lavorer¨ insieme con il ministro per lõEconomia digitale Nathalie Kosciusko-

Morizet.

Fillon ha chiesto al Dipartimento per la competitivit¨ dellõindustria e dei servizi (Dgci) e alla Delegazione per la pianificazione 

territoriale e lõazione regionale (Datar) di avviare una consultazione per stabilire le condizioni alla base dellõerogazione di 

finanziamenti pubblici per la realizzazione delle reti di nuova generazione nelle aree scarsamente popolate. 

Il primo ministro ha inoltre aggiunto che Free, il quarto operatore di telefonia mobile in Francia, parteciperà al progetto di rete 

condivisa avviato da Orange e Sfr in due localit¨ alle porte di Parigi (lõesperimento di Free riguarder¨ la cittadina di Longjumeau). 

Nei piani del governo anche lõintenzione di investire in un satellite di nuova generazione in grado di garantire, di qui ai prossimi 

quattro anni, lõaccesso allõInternet ultraveloce ad un prezzo accettabile nelle aeree pi½ isolate del Paese.

Per incoraggiare lõuso della banda larga Fillon invita, infine, gli operatori a mettere a punto entro sei mesi offerte òlow costó per le 

famiglie a basso reddito: secondo il primo ministro il costo per i servizi triple play (accesso a internet e telefonia fissa e mobile) 

dovrebbe attestarsi attorno ai 20 euro al mese. 
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In Asia decolla la banda larga  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/01/2010

Area: Banda Larga

Tra Cina e India la nuova Via della seta in fibra ottica - I piani di Africa e Sudamerica 

Micaela Cappellini 

Ad agosto, quando è diventata operativa, qualcuno l'aveva ribattezzata la nuova Via della Seta. Nemmeno quattro mesi, ed è stata 

annunciata la sua gemella: 500 chilometri che collegheranno la Cina e l'India, i due giganti emergenti dell'Asia. La via della seta, 

nella seconda decade del terzo millennio, è un'autostrada di quelle tecnologiche. Un lungo cavo in fibra ottica che permette il 

transito veloce di dati e video.

Il primo collegamento a banda larga, in attività appunto dallo scorso agosto, è stato realizzato dalla China Telecom in 

collaborazione con il gigante indiano dell'informatica Reliance .

Il cavo, che scende attraverso il Tibet, viaggia oggi a 20 Gbps, ma ha una capacità potenziale di 4,8 Tbps. Il secondo è stato 

annunciato alla fine dell'anno scorso e verrà realizzato in 12 mesi sempre dalla China Telecom, questa volta in collaborazione con 

Tata Communications .

Queste due moderne vie della seta non sono però che un tassello del più ampio puzzle che fotografa la corsa dei paesi emergenti 

verso la banda larga. Una corsa più veloce di quella deipaesi occidentali, se è veroðcome sostengono gli analisti di Frost& 

Sullivan ðche nel 2013 l'Asia Pacifico sar̈  il maggior mercato mondiale per la fibra ottica domestica, con un potenziale di circa 12 

miliardi di dollari, per la gran parte generati da India e Cina.

Dall'Estremo Oriente all'America latina, passando per il continente africano, sono molte le iniziative in corso di realizzazione nel 

2010. La stessa Tata, che realizzer¨ il collegamento tra India e Cina, ha appena stretto un accordo con la

Qtel , del Qatar, per una rete di cavi sottomarini in fibra ottica che collegheranno numerosi operatori dell'area del Golfo c on il 

Subcontinente indiano. Anche l'Iraq si collegher¨ all'India per sviluppare la propria rete, grazie all'investimento da 445 milioni di 

dollari annunciato gioved³ dalla compagnia di tlc Gulf Bridge International.

La Cina ¯ l'altro polo asiatico in gran fermento sul fronte della banda larga. China Unicom

si ¯ appena aggiudicata la gara per 11 milioni di accessi alle reti in fibra ottica, mentre China Mobile comincer¨ una maxioperazione 

di cablaggio a partire dalla provincia del Jiangsu. èLa Cina ðspiega Charlie Davies, senior analyst di Ovum ð̄  patria di due tra gli 

operatori che si stanno imponendo a livello mondiale come leader emergenti delle reti a fibra ottica, vale a dire Zte e Huaweié.

Sempre in Asia, l'Indonesia avvier¨ la realizzazione del Palapa Ring, l'anello in fibra ottica che cabler¨ il paese con oltre35mila 

chilometri di cavi sottomarini e 21mila sotto terra. Impegnate nell'operazione sono tre compagnie locali ( PT Telkom , Indosat e

Bakrie Telecom ), a riprova di quanto le grandi multinazionali come Alcatel trovino ormai una competizione serrata sui mercati 

emergenti.

Quanto al Continente nero, verr¨ attivato quest'estate l'East African Submarine System, detto Eassy, il cavo sottomarino che 

collegher¨ 20 paesi per un investimento di 263 milioni di dollari. Sar¨ la terza dorsale dell'Africa orientale, dopo Seacom eTeams 

gi¨ entrate in funzione l'anno scorso. Le operazioni sono condotte per la maggior parte da compagnie telefoniche statali degli 

stessi paesi subsahariani coinvolti, con l'appoggio finanziariodi alcune istituzioni internazionali.

Pi½ a nord, la Tunisia ha appena terminato Hannibal, 170 chilometri di cavo realizzato da Tunisie Telecom per fornire serviziinternet 

a banda larga. Il nuovo cavo permetter¨ ai dati di viaggiare a una rapidit¨ di 3,2 Terabytes al secondo, sette volte tanto lavelocit¨ 

attuale media del paese. Con Hannibal, la Tunisia punta ad aprire un doppio fronte di fornitura di servizi: uno a Sud, verso i paesi 

dell'Africa subsahariana, e uno a Nord, verso i paesi che si affacciano sul Mediterraneo. E qualcosa con la Sicilia gi¨ bollein pentola.

Se ancheL'Avana si sta muovendo, vuol dire che proprio tutti gli emergenti sono all'opera: su spinta propulsiva dell'alleato 

Venezuela, e insieme alla Giamaica, Cuba intende infatti realizzare un cavo di fibra ottica per collegare i tre paesi fra loro e con il 

resto del mondo.

micaela.cappellini@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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E-government. Al via la rottamazione delle pagine inutili 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 18/01/2010

Area: e-Government

Il sito diventa ufficiale solo con il dominio gov.it  

Parte l'operazione pulizia dei siti web della pubblica amministrazione. Nel mirino le pagine online poco aggiornate, ambigue (nel 

senso che non risulta di immediata comprensione la natura pubblica del sito), addirittura fuorvianti, perché con informazioni ormai 

desuete. In un prossimo futuro, le amministrazioni che intenderanno presentarsi sulla rete dovranno iscriversi al dominio " gov.it".

Una sorta di certificato di autenticità, che consentirà al cittadino di riconoscere immediatamente un determinato sito come 

pubblico, garantendogli, al contempo, di trovarsi al cospetto di notizie aggiornate e verificate, che provengono direttamente da 

quell'amministrazione.

Il progetto è partito nel novembre 2009 con una direttiva della Funzione pubblica e diventerà operativo non appena saranno 

disponibili le linee guida e il vademecum che spiegherà alle pubbliche amministrazioni come fare per iscriversi al dominio gov.it. I 

due documenti, che dovranno vedere la luce entro il 26 febbraio, sono già in fase di elaborazione presso la Funzione pubblica, che 

si avvale del supporto tecnico dell'ex Cnipa, ora DigitPa.

Quest'ultimo è,tra l'altro,chiamato in causa anche nel momento di registrazione al dominio gov.it, attivo dal 2002: è, infatti, a 

DigitPa che deve essere inviata la lettera di assunzione di responsabilità di chi intende utilizzare il dominio governativo. Il centro per 

l'informatica pubblica, una volta effettuate le verifiche, provvede quindi alla registrazione del nuovo sito.

D'ora in poi,con l'entrata a regime dell'operazione di pulizia dei siti pubblici, DigitPa dovrà anche tenere il conto, aggiornandolo 

ogni trimestre, delle registrazioni al dominio gov.it. Ciò consentirà alla Funzione pubblica di monitorare in modo più agevole le 

pagine pubbliche online, di valutarne l'efficienza e la qualità e, anche sulla base delle considerazioni dei cittadini, di segnalare le 

migliori esperienze. E questo entrando nel sitowww.accessibile.gov.it, creato appositamente per permetterea tutti di segnalare la 

qualità e la facilità di consultazione delle pagine online approntate dalle amministrazioni pubbliche. Il sito, già attivo, verrà 

implementato per poter rispondere anche alle esigenze create dalla nuova operazione di rottamazione. Infatti, poiché è improbo 

avere il conto di quanti siti pubblici non hanno più le caratteristiche per essere mantenuti in vita perché ormai inutili, quando non 

addirittura nocivi, saranno i cittadini a segnalare la presenza di pagine da rottamare che continuano a circolare sulla rete.

A quel punto la Funzione pubblica farà le dovute verifiche e se accerterà che le indicazioni corrispondono a verità, cancellerà dalla 

faccia di internet il sito. Nel caso, invece, di segnalazione errata, il sito, se vorrà continuare a presentarsi come pubblico, dovrà 

assumere anche la denominazione gov.

it.

A.Che.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

GALATERI, SPERO CHE CIPE SBLOCCHI FONDI PER BANDA LARGA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 18/01/2010

Area: Banda Larga; Politiche

(ANSA) - NAPOLI, 18 GEN - "Continuiamo a sperare che gli 800 milioni di euro già stanziati per la banda larga, sia pure a trance, 

possano emergere dalle prossime riunioni del Cipe". Questo l'auspicio espresso da Gabriele Galateri di Genola, delegato di 

Confindustria per le comunicazioni e lo sviluppo della banda larga, intervenendo ad un seminario sulle nuove tecnologie in corso 

nella sede dell'Unione Industriali di Napoli.

"Siamo - ha aggiunto Galateri - abbastanza soddisfatti della risposta che la politica ha dato finora, dal ministro Scajola al ministro 

Brunetta, e ci auguriamo che tali incoraggianti auspici trovino effettivo riscontro nella prossima seduta del Cipe".

"Le risorse pubbliche - ha concluso l'esponente di Confindustria - possono infatti accelerare l'abbattimento del digital divide o la 

costruzione di nuove reti, ma non sono sostitutive degli investimenti privati".

(C)2010 ANSA.   
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Fonte: Key For Business Data Articolo: 18/01/2010

Area: Regolamentazione

Banda larga, tutela della proprietà intellettuale nel cyberspazio, sicurezza delle reti, mercato unico, dividendo digitale e 

regolamentazione ex ante: questi i punti toccati dal Commissario Ue per la Digital Agenda , Neelie Kroes, interrogata dai membri 

della commissione Industria, ricerca ed energia sulle priorità del suo mandato. 

Lõaudizione di tre ore si ¯ svolta a Bruxelles nellõambito dei 'colloqui d'assunzione' dei nuovi candidati commissari, che saranno i 

membri dell'esecutivo europeo per i prossimi cinque anni. 

  

Lõolandese Kroes, che prende il posto della lussemburghese Viviane Reding, ¯ responsabile della Digital Agenda, che ¯ uno degli 

elementi chiave delle linee guida annunciate dal Presidente della Commissione europea, José Manuel Barroso, nella presentazione 

degli obiettivi del nuovo esecutivo. 

  

La Kroes ha infatti sottolineato che tra i principali obiettivi del suo mandato vi saranno la copertura internet a banda larga del 100% 

dei cittadini europei entro il 2013 e la creazione di un vero mercato unico europeo. 

òLõEuropa dovrebbe investire di pi½ nello sviluppo di tecnologie ICT e nellõestensione delle infrastrutture per fornire a tutti lõaccesso 

a banda larga. I cittadini dovrebbero migliorare le loro competenze informatiche, mentre il settore pubblico dovrebbe favorire 

standard apertió, ha sottolineato la Kroes. 

  

òLa copertura al 100% ¯ fondamentale per la crescita e lo sviluppo economico - ha detto Kroes - e per favorire soprattutto le aree 

pi½ svantaggiate, ma resta molto da fare e l'obiettivo pu¸ essere raggiunto solo se ci rimboccheremo le manicheó. 

  

Interrogata sullo sviluppo della competitivit¨ del mercato europeo delle telecomunicazioni, la Kroes ha sottolineato che òêla

persistenza di alte market share o di posizioni dominantió ¯ accettabile soltanto se non siano accertati abusi dei player in posizione 

di vantaggio. La separazione funzionale della rete, ha spiegato quindi il commissario rispondendo a una domanda posta da 

Malcolm Harbour (MEP inglese del PPE), òêpu¸ essere applicata solo se accertata la necessit¨ e giustificata l'applicazione, non solo 

perch® ci sono alte quote di mercatoó. 

  

La Kroes ha quindi affermato che entro il termine del suo mandato ritiene di poter eliminare la regolamentazione ex ante 

(preventiva), quello strumento, cioè, che permette ai regolatori nazionali di intervenire attivamente in alcuni segmenti di mercato ð

nella fattispecie lõaccesso alle reti, questioni di price cap, ecc -  ma solo nel caso in cui il player in posizione dominante attui 

comportamenti abusivi al fine di escludere i rivali dal mercato. 

  

Interrogata da diversi europarlamentari sulle policy Ue in termini di neutralit ¨ della rete, la Kroes ha affermato che la Commissione 

òcondivide il sostegno a questo concetto e lo protegger¨ó. 

La questione centrale, ha aggiunto il Commissario, ¯ che òêai fornitori di servizi internet non dovrebbe essere permesso di limitare 

l'accesso a servizi o contenuti per motivazioni commerciali, ma solo in caso di problemi di sicurezza e di spammingó. 

Intervenendo su quanto sta accadendo in Cina nei confronti di Google, la Kroes ha affermato che ogni tentativo di soffocare il 

malcontento nel cyberspazio ò¯ una chiara violazione della libert¨ di espressioneó. 

  

òEõ mia ferma intenzione ðha concluso - lavorare per una rete sempre pi½ aperta e neutrale e difendere internet da chiunque 

minacci di limitarlo o bloccarlo o metterlo fuori usoó. 

  

E a proposito di cyber sicurezza, la Kroes ha sottolineato che sar¨ obiettivo primario del suo lavoro quello di rendere òlõEuropa il 

posto pi½ sicuro per i consumatori internetó, ma ha affermato anche di non essere dõaccordo sullõidea di un ôcyberzarõ, preferendo 

piuttosto una maggiore collaborazione e un ruolo pi½ forte per lõEnisa, lõagenzia europea per la sicurezza delle reti. Riguardo invece 

il rispetto della propriet¨ intellettuale nellõera digitale, la Kroes ha riferito che niente di concreto potr¨ essere fatto per tutelare 

questo elemento tanto importante per lõeconomia e la cultura europea fino a quando la legislazione europea in materia sar¨ un

mosaico di leggi nazionali. 

  

La Kroes ha infine rassicurato gli operatori tlc sul fatto che non vi ¯ allõorizzonte nessun ulteriore taglio alle tariffe del roaming: 

òêlõideale sarebbe giungere a un mercato unico senza confini, ma non sono sicura che potr¨ accadere entro la fine del mio 

mandatoó. 

Il regolamento sul roaming rester¨ in vigore fino al 30 giugno 2012. Per lõestate 2010, intanto, la Commissione dovr¨ effettuare una 

verifica per valutare, tra le altre cose, gli effettivi benefici per i consumatori e la situazione della concorrenza sul mercato. 
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Eventuali decisioni su un nuovo intervento ad hoc sul roaming si prenderanno solo dopo, nel caso in cui venga rilevato che il

mercato non funziona ancora correttamente. 

Nei negozi si paga con l'iPhone

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 17/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

Tecnologie. Apple ha sviluppato uno specifico brevetto che permette di ampliare l'utilizzo del telefonino intelligente 

La sperimentazione partirà in estate - Con un chip sarà possibile effettuare acquisti

Daniele Lepido 

MILANO.

Il nuovo iPhone in uscita la prossima estate, come raccontano le voci più informate della rete, potrebbe trasformarsi all'occorrenza 

in un bancomat per i micropagamenti.

Immaginate la scena: voi che, alla barriera d'ingresso della metropolitana milanese, anziché timbrare il biglietto avvicinate il vostro 

smartphone alla macchina per la convalida e pagate al volo la corsa nel più veloce dei modi con il più comune degli oggetti: il 

cellulare. Un esempio non casuale visto che l'Atm, l'azienda dei trasporti milanesi, ci starebbe lavorando da tempo. Stesso copione 

da ripetersi nei negozi, al cinema, in edicola o al supermercato. Tutto per acquisti sotto i trenta euro, attraverso un sistema di 

riconoscimento automatico a radiofrequenza messo a punto nella sua prima release durante la seconda guerra mondiale, come 

sistema di riconoscimento aereo.

L'indiscrezione sembra proprio questa: il melafonino di terza generazione firmato da Steve Jobs potrebbe incorporare un 

lettore/trasmettitore Rfid (Radio frequency identification), ovvero una tecnologia per l'identificazione automatica degli oggetti, già 

usata per leggere i codici a barre, per esempio nel settore della logistica o della gestione dei bagagli negli aeroporti. Ma abbinata a 

una sim card la tecnologia Rfid può essere utilizzata per effettuare piccoli acquisti trasformando l'oggetto hi tech che abbiamo in 

mano in un libretto al portatore di nuova generazione e piccolo taglio, un bancomat nel quale la certezza dell'identità è data dal 

legame strutturale che c'è trail nome, il cognome, l'indirizzo e il codice fiscale del pagatore e il suo con-tratto telefonico. Ma l'Rfid 

serve anche per riconoscere oggetti dotati di un trasmettitore compatibile. Questo significa che l'iPhone del futuro sarà in grado 

di"parlare" con un gran numero di oggetti e che questi gli risponderanno nella stessa lingua. Calando l'esempio nel settore della 

grande distribuzione, il telefonino dotato di Rfid potrà essere utilizzato al supermercato per "leggere" non solo il prezzo di una 

merce, ma anche per essere informati su scadenza, ingredienti, controindicazioni, materiali o proprietà nutritive. In effetti queste di 

cui stiamo parlando non sono solo indiscrezioni. In data 5 novembre 2009 la Apple Inc ha depositato preso lo Us Patent & 

Trademark Office di Washington il brevetto numero 20090276547 intitolato "Sistema e metodo per il trasferimento semplificato di 

dati", che in realtà è un'architettura tecnologica per la sincronizzazione veloce tra l'iPhone e gli altri dispositivi della Apple come il 

Macbook, l'iMac o la Apple tv. Ma al punto 71 del brevetto si parla di circuito Nfc ( Near field communication), una "branca"

dell'Rfid, la tecnologia che fornisce connettività senza filo bidirezionale a corto raggio fino a un massimo di dieci centimetri. Quindi 

applicabile ai micropagamenti come già avviene per le carte di credito contactless (si veda articolo a fianco). Ma sarà sicuro pagare 

con il cellulare, in questo modo? «Parlando di un dispositivo alimentato - racconta Stefano Zanero, esperto di sicurezza informatica 

del Politecnico di Milano - quindi il cellulare è in grado di eseguire algoritmi crittografici più robusti rispetto a quelli utilizzati da 

alcune carte contactless».

In Italia la più importante sperimentazione di pagamento con il cellulare è quella del Credito Valtellinese, che ha distribuito a un 

campione di 8mila clienti telefonini abilitati a pagare in circa 200 esercizi della provincia.

In realtà l'iPhone non è certo il primo cellulare a montare (eventualmente) un dispositivo Rfid, visto che Nokia (ma anche Samsung), 

il primo produttore al mondo di telefonini, già nel 2006 aveva lanciato un modello dotato di dispositivo radio di riconoscimento 

automatico, come il 6131 Nfc. Però con Apple la musica, è il caso di dirlo, è probabile che cambi anche perché oggi i tempi 

potrebbero essere maturi per un'evoluzione"bancaria" degli smartphone.

daniele.lepido@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Soru: così ricomincio da Tiscali, puntiamo sulla telefonia mobile

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 17/01/2010

Area: Operatori

Renato Soru, fondatore, primo azionista, presidente e Ceo di Tiscali

Intervista «La vera concorrenza? C'è stata nel fisso. I piani per

internet veloce»

MILANO - Era il 2004 quando Renato Soru se n'è andato per farsi eleggere governatore della Regione Sardegna. Tiscali, simbolo 

dell'economia italiana nata all'alba di internet e diventata rapidamente una compagnia con attività in mezza Europa, s'è ritrovata in 

prima fila nel tracollo mondiale delle dot.com, è precipitata nelle difficoltà finanziarie, ha dovuto cedere uno dopo l'altro tutti i suoi 

asset stranieri e soltanto nell'autunno scorso è riuscita a stabilizzare la situazione grazie alle cessione della filiale britannica e a un 

aumento di capitale da 180 milioni. Adesso Soru è tornato al timone della creatura che ha fondato nel gennaio 1998 e di cui è

ancora il primo socio con il 18%. La Tiscali che si trova per le mani è oggi una medio-piccola azienda di telecomunicazioni e servizi 

internet concentrata solo sul mercato italiano, con 750 mila abbonati (di cui 550 mila broadband) e un fatturato 2009 attorno ai 300 

milioni di euro. Da qui si riparte.

Con quali prospettive?

«La cosa più importante è di aver riequilibrato la situazione finanziaria. Oggi Tiscali è una piccola società ma profittevole, che 

genera cassa e realizza utili. Tanto più che stiamo continuando il processo di contenimento dei costi e di snellimento, dato che non 

ha più senso avere una corporate di coordinamento con una sola società operativa».

Il piano industriale 2009-2013 indica fra tre anni un fatturato di 370 milioni, una generazione di cassa di 40 milioni, un netto di 16 

milioni con un milione di clienti. Alla luce delle difficoltà economiche generali e della crescente concorrenza nel settore, sono 

obiettivi raggiungibili?

«Quel piano è stato pensato soprattutto per la ristrutturazione finanziaria, in modo da garantire il futuro della società. Oggi non 

solo siamo impegnati a rispettarlo, ma a fare di meglio, potenziando l'attività commerciale sia verso il mercato consumer sia

business to business. Abbiamo già sensibilmente aumentato le vendite attraverso il web, il telemarketing e la rete commerciale».

Quanto puntate sul settore mobile?

«Offriamo servizi mobili ormai da qualche mese. Nella prima parte di quest'anno contiamo di realizzare il primo "full mvno" e

questo renderà la nostra offerta convergente. Comunque, nei mesi scorsi è già migliorata notevolmente la nostra capacità di 

acquisire nuovi abbonati. Nel frattempo, completeremo presto la rete unbundling arrivando a 700 siti. Con capacità di trasmettere a 

100 gigahertz».

Niente fibra ottica?

«Il nostro progetto è di cominciare a posare fibra in Sardegna dove siamo in condizioni di farlo con investimenti limitati. Poi 

andremo in altre zone che ci interessano, attraverso accordi».

Tiscali ha cessato il servizio di iptv, la tv su protocollo internet. E' stato un errore lanciarlo?

«Ammetto che ci siamo proposti come editori in un mercato in cui molte cose ancora non erano chiare. Ora alcuni aspetti sono 

meglio definiti e in futuro contiamo di riproporci, anche perché non è più necessario disporre di una rete dedicata all'iptv: oggi si 

parla semmai di web tv o di ibridi fra web tv e digitale terrestre, e noi stiamo lavorando in questa direzione. Non vogliamo fare gli 

editori televisivi ma offrire la nostra piattaforma a una pluralità di editori, piccoli e grandi. Già ora, abbiamo modificato il nostro 

portale internet che riguarda i video e la tv. Abbiamo 500 mila utenti unici al giorno, quadruplicati nel giro di pochi mesi».

Tiscali è figlia della deregulation delle telecomunicazioni in Italia avviata a fine anni '90. Ma, visto lo scenario di oggi, si può dire che 

viviamo in un mercato davvero concorrenziale?

«Nel fisso sì. Prima della liberalizzazione, per telefonare a Cagliari dal paesino dove sono nato dovevo spendere circa 19 centesimi 

di euro al minuto, oggi basta un centesimo. Ma oggi, per pigrizia, quella telefonata la faccio spesso ancora dal mobile, e la pago 

sempre 19 centesimi. Questo per dire che nelle telecomunicazioni mobili c'è di fatto meno concorrenza».

La sua è un'opinione controcorrente.

«Cerco di giudicare dal punto di vista degli utenti. Nel mercato mobile c'è una forte concorrenza a catturare nuovi clienti, ma una 

chiamata costa ancora 19 centesimi, per non parlare degli sms. Del resto, la stessa Antitrust ha parlato di un oligopolio di fatto».

Giancarlo Radice   

(c) CORRIERE DELLA SERA  
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Cartella clinica elettronica in ambulatori e corsie

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 16/01/2010

Area: e-Government

Sanità. I dati sulla diffusione resi noti da ospedali e Asl 

Marzio Bartoloni 

La Sanità online, passo dopo passo, sta diventando una realtà anche in Italia. Metà delle corsie italiane ðper l'esattezza il 43% delle 

aziende sanitarie e il 62% degli ospedali ðutilizza o almeno sta sperimentando il fascicolo sanitario elettronico, il documento 

informatico che racchiude la storia sanitaria personale del paziente. In pratica un dossier con tutti i dati sulla salute (dai referti ai 

ricoveri) consultabile con un computer che consente cos³ di dare un taglio a scartoffie e archivi cartacei, evitando magari ai cittadini 

di fare inutili file agli sportelli.

Numeri ottimistici questi ðdiffusi, ieri, dalla Fiaso (la Federazione che riunisce aziende sanitarie e ospedaliere) sulla base degli ultimi 

dati del ministero della Salute ðche non fanno sembrare, poi, cos³ lontano l'obiettivo del governo di introdurre il fascicolo sanitario 

elettronico in tutti gli ospedali d'Italia entro il 2012. Peccato, per¸, che l'avvento della Sanit¨ elettronica escluda, chiss¨ ancora per 

quanto, i cittadini: secondo la Fiaso, infatti, i risultati sono ancora èpoco palpabilié per i pazienti, èvisto che la nuova arma sanitaria 

online ¯ ancora nella fase sperimentale e l'accesso ai dati, salvo rare eccezioni, ¯ al momento riservato solo al personale sanitario é. 

Come dire che, almeno per ora, l'èe-healthé ¯ un affare solo per camici bianchi. Tra le èrare eccezionié si segnalano l'Emilia 

Romagna dove da alcune settimane 500 cittadini stanno sperimentando l'accesso al proprio fascicolo attraverso una password e la 

Lombardia che ha distribuito invece delle smart card ai propri assistiti. Una via, quest'ultima, che sar¨ seguita in primavera dalla 

Toscana.

Secondo il monitoraggio della Fiaso, comunque, gi¨ il 52% delle prestazioni specialistiche ed ospedaliere, il 33% di quelle 

farmaceutiche e il 24% di quelle di pronto soccorso avvengono con questo nuovo strumento informatico. La diffusione a livello

regionale ¯ poi, tanto per cambiare, a macchia di leopardo. In sette Regioni (Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, 

Toscana, Calabria, Sicilia e Sardegna) il fascicolo sanitario elettronico sarebbe tra gli strumenti impiegati o sperimentati da oltre il 

75% delle aziende sanitarie e ospedaliere. «Regioni, Asl e aziende ospedaliere ðha spiegato, ieri, il presidente Fiaso, Giovanni 

Monchiero ð, hanno compiuto un grande sforzo per implementare l'informatizzazione in Sanit¨, con benefici anche per le casse 

sanitarie e per i cittadinié.

Lavori in corso anche per le prescrizioni elettroniche di farmaci, visite e analisi e per l'attivazione delle anagrafi onlinedegli assistiti: 

quasi ovunque in Italia ðrileva la Fiaso ðsono in corso di realizzazione o sono gï  stati attivato progetti in questo senso. Tutti, 

comunque, dovranno rispettare i paletti fissati recentemente dal Garante della privacy che negli ultimi mesi ha fissato regole 

stringenti (due èlinee guidaé ad hoc) per il fascicolo sanitario elettronico e i referti online.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STORIA DEL PAZIENTE

Il fascicolo digitale è utilizzato o sperimentato nel 43% delle aziende sanitarie e nel 62% delle strutture ospedaliere
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Micropagamenti per salvare la Rete  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 16/01/2010

Area: Internet

Lanier: serve un sistema gestito dal governo, ciò che è gratis toglie forza alla creatività

di Marco Valsania 

Jaron Lanier lancia un allarme sul futuro di internet e dell'umanità: se viene considerato alla stregua di un gigante vivo, se a questo 

novello Moloch si sacrifica l'individuo, il risultato è tutt'altro che auspicabile. «L'idea era collegare la gente- dice- , larealtà è 

diventata l'isolamento». La rivoluzione digitale è stata tradita; sull'autostrada elettronica viaggia un mondo anomino, preda di 

appiattimento e impoverimento culturale, dove può crescere mob mentality, la mentalità da linciaggio. Dove il modello prevalente 

che vuole tutto aperto e gratuito minaccia di far sparire intellettuali e artisti, impossibilitati" a guadagnarsi da vivere". Dove l'unica 

cultura protetta resta la pubblicità. Dove avanza il totalitarismo della hive mind, la mentealveare, spronato da protagonisti quali 

Google, Wikipedia e Facebook («Un insulto alla nozione di amicizia»). Tanto da azzardare paralleli tra uno di questi, Google, e le 

autorità cinesi: vocazione al partito unico da una parte, all'accesso unico al web dall'altra. Anche se Lanier riconosce il coraggio 

dell'azienda fondata da Sergey Brin e Larry Page nello scontro con Pechino sulla censura.

L'allarme può sembrare apocalittico, ma il messaggero ha carte in regola. Lanier offre una risposta: un nuovo contratto sociale per il 

web, fondato su un sistema di micropagamenti gestito dal governo. A 49 anni e con i capelli raccolti in lunghi boccoli, nel 

cyberspazio è oggetto di culto: si è meritato, ama ricordare con un sorriso, un francobollo dall'isola di Palau. E al 92 Street Y, 

l'istituzione culturale newyorchese dove lo incontriamo, è pronto a discutere la sua ultima incarnazione: quella di autore di libri, 

reduce dalla pubblicazione di You are not a Gadget, a manifesto.

Pagine che coronano la storia di un autentico pioniere. Nato a New York, è cresciuto nel New Mexico, il padre scrittore di 

fantascienza e la madre pianista, è nel deserto che ha imparato a programmare computer: la locale università pullulava di esperti 

high-tech, per la concentrazione di attività militari. Le sue precoci conoscenze gli tornarono utili quando, dopo vari mestieri 

compreso il pastore di capre, arrivò nella Silicon Valley. Qui trovò facilmente lavoro, e anche il proverbiale garage per i suoi 

esperimenti. Quelli sulla realtà virtuale, di cui è considerato il padre. Ne seguì una società, Vpl Research, poi persa. I suoi eclettici 

interessi intellettuali non si sono arrestati: è musicista e compositore, ha suonato con artisti contemporanei da Philip Glass a Ornette 

Coleman, e vanta una collezione di mille strumenti rari. E colleziona anche incarichi universitari e aziendali, da docente 

interdisciplinare a Berkeley a collaborazioni con Microsoft.

Che cosa è accaduto a suo avviso sull'autostrada elettronica?

Il mio non è un attacco generalizzato. Siamo davanti a una" torta" con più strati: i primi due, l'internet e il web che permettono 

connessione e interazione, sono cruciali per un mondo globale, per l'umanità e la sua sopravvivenza. Il problema è l'ultimo strato, il 

più recente, il web 2.0, che promuove una libertà per le macchine più che per le persone. È la convinzione che internet sia un 

sistema con vita propria, frutto d'una visione assolutista dei computer e del web, quasi fossero superiori all'essere umano e capaci 

di controllare il pianeta. La glorificazione di una open culture, di collaborazioni collettive e anonime stile Wikipedia, che può 

mortificare l'innovazione, che premia la quantità sulla qualità.

Un esempio di questi effetti deteriori?

Nella musica in un decennio è diventato difficile differenziare, a meno che non si conoscano i gruppi. Il problema non è prendere in 

prestito materiale, ma l'infinita possibilità di copiare, la perdita della fonte originaria. L'errore su internet è stata la promozione di un 

tipo di apertura che ha generato una"poltiglia" senza senso, nemica dell'introspezione, della chiarezza di pensiero. E una tendenza 

alla mediocrità, non all'eccellenza.Occorre una forma di protezione, di riconoscimento del contenuto, forse diversa, meno rigida del 

copyright. La sola forma di cultura protetta e pagata, nell'universo dei signori di internet, quelli che chiamo i Lords of the clouds, 

diventa ormai la pubblicità. Google o Facebook, pur se in molti casi considero i loro dirigenti miei amici, trattano la gente come 

prodotti, da vendere agli inserzionisti. E l'accesso gratuito e indiscriminato al contenuto toglie risorse indispensabili a tanti, da artisti 

a giornalisti. Rendere tutti poveri non funziona né online, né nel mondo reale.

Lei propone in alternativa un sistema di micropagamenti, ma questo potrebbe trasformarla in un alleato di altri re dei media, quali 

Rupert Murdoch...

Non sono abituato a trovarmi d'accordo con Murdoch. Quello che credo è che l'idea del contenuto gratuito sembri attraente ma 

non lo sia davvero, perché sottrae risorse alla creatività. Un sistema di piccoli pagamenti, per pezzi di informazione o opere, 

potrebbe essere accettato da tutti, capace di incentivare l'innovazione, di creare un nuovo equilibrio. L'importante è che l'accesso 

sia a basso costo e universale. E preferisco il governo per gestire un simile sistema che non un'azienda quale Google.

Parlando di Google, non trova incoraggiante la sua sfida alla Cina sulla censura?

È un gesto coraggioso e spero abbia successo. Questo non significa che il modello di Google sia sostenibile. Anzi, vedo similitudini 

con Pechino: il partito comunista vuole il controllo politico, della realtà; Google vuole essere il grande punto di passaggio per 

internet, per vendere pubblicità. Anzi, si spinge sempre oltre. Sta studiando la vendita di spazi pubblicitari virtuali nel mondo, anche 

sopra l'immagine della vostra casa.
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Teme che sul nuovo internet, quello dell'anonimato, crescano imbarbarimento, effetto"mob", risse e linciaggi?

Non temo la barbarie ma il problema esiste. Esistono casi di suicidi dopo campagne sul web. Si afferma, quando le persone non

sono più individui, la mentalità del branco, il rischio di escalation della crudeltà e di posizione estreme, che internet amplifica 

enormemente. Mi auguro di sbagliarmi. Credo che la riforma auspicata, con incentivi ad assumersi la responsabilità di quanto 

compare sul web, possa avere un effetto civilizzante.

Qualcuno le rimprovera di essere un inguaribile romantico, nostagico di un'irripetibile infanzia di internet. Si sente superato dai 

tempi?

Sono un idealista, non un fautore di concezioni elitarie del web. Accetto come un complimento la definizione di romantico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Vittoria di Telecom a Baires

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 16/01/2010

Area: Operatori

La corte d'appello argentina dà ragione a bernabè

Buone notizie dall'Argentina per Telecom Italia. La Corte d'Appello di Buenos Aires ha infatti sospeso i provvedimenti dell'antitrust 

del paese sudamericano che dettano tempi e modi per la cessione della quota del gruppo italiano in Telecom Argentina. La Corte 

d'Appello avrebbe riconosciuto la propria competenza e la sussistenza dei requisiti di grave e irreparabile pregiudizio economico e 

di pericolo nel ritardo. La sentenza «dimostra che in Argentina il sistema giudiziario funziona e che nelle occasioni importanti ci ha 

sempre dato ragione», ha commentato Franco Bernabè, amministratore delegato di Telecom, che invece ha criticato l'autorità per 

aver messo in atto «uno stillicidio di iniziative assolutamente ingiustificate e ingiustificabili nei nostri confronti. Abbiamo un 

processo in corso ma non abbiamo intenzione né di svendere né di regalare i nostri asset. Quindi non vogliamo avere né forzature 

né interferenze indebite nel processo». Bernabè, che si è detto «molto soddisfatto di come è andata la nostra campagna di Natale», 

ha poi spiegato che i conti 2009 saranno «assolutamente» in linea con gli obiettivi, mentre sul piano industriale «la definizione 

l'avevamo fatta a dicembre 2008 e proseguiamo su quella strada».

Pregi e difetti di Cubovision, il web sul piccolo schermo A febbraio in vendita la versione modificata

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 16/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

Telecom Italia entra in territorio televisivo pur senza diventare una vera tivù. Lo fa con un decoder, Cubovision, che dovrebbe 

portare Internet sul televisore in modo semplice, accessibile a tutti e con buona qualità video. Concentrando sul piccolo schermo, 

insieme al web, i canali Rai e Mediaset in digitale terrestre, la tivù a pagamento, i video e le foto scattate dall'utente. L'oggetto 

funziona. L'idea è buona. Chi l'ha pensata deve aver tenuto presente l'esperienza della Fiat 500, che gli automobilisti, coi loro mille 

suggerimenti online, contribuirono felicemente a disegnare.

Qui la premessa è identica, Telecom si rivolge al «mondo della Rete» chiedendo le osservazioni degli utenti che hanno provato il 

Cubovision. Noi segnaliamo due aspetti positivi. Primo, è una tecnologia aperta, usabile anche da chi non è abbonato a Telecom. 

Secondo, nel passaggio dal pc al televisore, i video presi da YouTube hanno una resa davvero spettacolare.

Aspetti negativi. Il telecomando - scelto per la sua «familiarità» al posto della tastiera - presenta alcuni vistosi difetti. Tipo: durante 

la procedura guidata di installazione, quando vi si chiede di inserire l'indirizzo di posta elettronica, avete un'alta probabilità di 

incagliarvi, perché il simbolo @ si nasconde sotto il tasto «Exit». Un approccio non proprio intuitivo. Limite più sostanziale: l'Internet 

televisivo per ora si ferma a YouTube, La7 Tv e poche altre web tv. Se voglio vedere il Corriere Tv, per esempio, oggi non posso. 

Altri limiti riguardano il collegamento wi-fi, l'acquisto dei film e il fatto che, almeno per ora, si può guardare la tivù digitale terrestre 

gratuita ma non quella a pagamento. Vedremo adesso in che modo Telecom Italia correggerà i difetti del prodotto. Intanto come

regolarsi? Molto semplicemente rinviando l'acquisto. Il Cubovision in vendita oggi è da considerarsi una specie di test. Chi vuol 

comprarlo ha tutto l'interesse ad aspettare la fine di febbraio quando sarà messa in commercio la versione modificata.

(c) CORRIERE DELLA SERA   

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Coro di no alla tassa sull'hi-tech  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 16/01/2010

Area: Regolamentazione

Le imprese bocciano il decreto sull'equo compenso: èUn freno all'innovazioneé 

Marco Alfieri 

MILANO

Barricate sull'equo compenso: la nuova tassa da versare alla Siae sui prodotti tecnologici dotati di memoria che riproducono opere 

artistiche introdotto per decreto dal governo. Le aziende lamentano il danno grave all'industria di settore e la scorrettezza del 

ministro Sandro Bondi, che fino al 28 dicembre aveva assicurato di non varare nessun provvedimento senza la condivisione di tutte 

le controparti. èE poi, invece, eccoti il blitz della firma due giorni dopo ðnota una fonte vicina al dossier ðquando l'accordo di 

massima gï  raggiunto (estensione del decreto solo a chiavette e supporti ma non a pc, telefonini e console oggetto di un tavolo 

successivo) viene stracciato all'improvvisoé.

Cos³ adesso l'hi-tech rischia un'ondata di aumenti. Dai cellulari che fanno ascoltare canzoni, alle pennette per pc che trasportano 

video, ai decoder che registrano partite e film. La gabella sulle aziende si trasferir¨ facilmente sui consumatori. Secondo Adoc, 

l'incremento medio dei prezzi sar¨ del 4%, con il rischio di un crollo degli acquisti e di una crescita dell'illegalit¨. èBen100 euro a 

famiglia in pi½ per accontentare la Siaeé, stima Altroconsumo. èUna vera aberrazione perch® il consumatore paga anche fino a tre 

volte una tassa (sui contenuti acquistati,sull'apparecchio e sul supporto digitale) é, per fruire in fondo di uno stesso contenuto e a 

prescindere dall'effettiva utilizzazione degli apparecchi acquistati.

Per la precisione il decreto ¯ vecchio di cinque anni. Ma colpiva al massimo i videoregistratori o i cd vergini sui cui masterizzare le 

canzoni. Da gioved³ il ministero per i Beni culturali ha invece allargato i confini anche a quegli strumenti che non hanno come 

funzionalit¨ principale la duplicazione di contenuti digitali. Morale:èil decreto penalizza l'innovazione e va modificatoé.

A chiederlo sono in coro i presidenti di Confindustria Anie (imprese elettrotecniche ed elettroniche) Guidalberto Guidi, di 

Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici, Stefano Pileri, di Assinform, Paolo Angelucci e di Assotelecomunicazioni-Asstel, 

Stefano Parisi. Tutti èsconcertati é da un provvedimento che èstravolge il regime vigente relativo alle copie private di filmati, musica 

ed altri contenuti digitali che il cittadino potr¨ fare, introducendo una tassa il cui importo cresce proporzionalmente alla capacit¨ di 

memoria degli apparecchi elettronicié. Al contrario, il nuovo dispositivo èintroduce un meccanismo perverso che fa crescere la tassa 

in ragione delle performance del supporto e incide esponenzialmente sui costi sostenuti dagli utilizzatori. A quanto ci risul ta, l'unico 

esempio al mondo di penalizzazione dell'innovazioneé.

Secondo Anie, infatti, le aziende di settore versano gi¨ a Siae circa 60-65 milioni di euro l'anno sulla copia privata. Con questa 

estensione si va oltre i 100. Decisamente troppo. Tanto che qualcuno pensa direttamente al boicottaggio. Sulle barricate salgono 

non a caso anche i produttori di pc e di telefonini, che gi¨ pagano alla fonte la copia privata per le canzoni o i giochi cheoffrono 

nel pacchetto acquisto ai propri clienti.èL'approvazione del decreto ci lascia assolutamente sconcertati é, attacca l'ad di Nokia Italia 

Alessandro Mondini Branzi. èĉ una tassa iniqua e ingiustificata perch® l'ascolto di musica ¯ solo una delle tante funzioni disponibili 

sul telefono cellulare, il cui contenuto ¯ solitamente acquistato legamente dal consumatore che ha pertanto gi¨ pagato idiritti 

d'autore é. Secondo il colosso finlandese, che settimana prossima far¨ probabilmente ricorso, ènon sussiste un fondamento legaleo 

una base razionale alla tassa applicata ai telefoni secondo quanto previsto dalla direttiva europea sulla copia privataé.

Eppure il governo tira dritto, trincerandosi dietro l'uniformizzazione con il resto del continente.

Il risultato, secondo le aziende di settore, ¯ un regalone a Siae e alla sua potente lobby, con ramificazioni fin dentro le stanze di 

palazzo Chigi (il figlio di Gianni Letta, Giampaolo,¯ l'addi Medusa film, ndr ). èNon riuscendo a proteggere i propri associati dalla 

pirateria - spiega un imprenditore del ramo - Siae scarica su di noi la sua inefficienzaé.

Di parere opposto Fimi, la Federazione di Confindustria che raggruppa le principali aziende discografiche italiane. Per il presidente 

Enzo Mazza, ècon il Decreto l'Italia si adegua finalmente all'evoluzione tecnologica che, come noto, consente oggi un ampio 

consumo di musica con apparecchiature sempre pi½ sofisticate e strumenti di archiviazione sempre pi½ potentié.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LE POSIZIONI

Le associazioni della filiera elettronica chiedono un dietrofront sul testo Adoc: èCento euro a famiglia per accontentare la Siaeé
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La Rete alla prova della rivoluzione 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 15/01/2010

Area: Internet

La verità e la libertà: dialogo tra lo storico Garton Ash e Williams, creatore di Twitter 

Lo scorso anno si è celebrato il ventesimo anniversario delle rivoluzioni che nell'Europa dell'Est fecero piazza pulita dei governi 

comunisti. Il 2009 è stato anche l'anno in cui centinaia di migliaia di iraniani sono scesi in strada per manifestare contro un'elezione 

presidenziale molto contestabile. La grande differenza tra queste due forme di protesta è stata il modo col qua-le sono circolati 

articoli e immagini. Nel 1989 le notizie viaggiarono per telefono, fax, telefax e radio a onde corte; nel 2009 informazioni e immagini 

sono arrivate in tempo reale, via cellulare e Internet. Discutiamo di questi sviluppi con Timothy Garton Ash, professore di Storia a 

Oxford, che ha assistito di persona a molte rivoluzioni del 1989 - il suo libro 

The Magic Lantern è considerato il miglior resoconto degli avvenimenti di quel periodo - ed Evan Williams, il creatore di Blogger e 

Twitter, del quale è presidente. Twitter, un servizio di social network che limita i messaggi a 140 caratteri, è stato molto usato 

durante le proteste in Iran.

Le nuove forme di comunicazione hanno mutato la natura delle rivoluzioni? Hanno reso più facile sfidare le autorità?

Garton Ash: «Penso che ne abbiano il potenziale, ma non vi è nulla di automatico. Ricordo di aver letto un articolo, una ventina di 

anni fa, intitolato più o meno"il fax vi renderà liberi". Il fax non può rendere libero nessuno, nessuna tecnologia di per sè può 

liberare qualcuno. È vero che le comunicazioni nel 1989 erano primitive rispetto agli standard odierni: non esisteva la posta

elettronica, non c'erano telefoni cellulari, laptop, Internet, Facebook, YouTube e Twitter! Si comunicava soltanto con le macchine da 

scrivere, con le stazioni radio a onde corte come Radio Free Europe o Bbc, e grazie alla televisione, il mezzo di informazione allora 

più efficace. È risaputo che la notizia data dalla tv la sera del 9 novembre poco dopo le 22.30, quando il conduttore del telegiornale 

della Germania Ovest disse che i cancelli del Muro di Berlino erano aperti (il che non era vero), contribuì a far accadere proprio 

questo, perché una folla enorme di persone credette che la notizia fosse vera e si precipitò al muro. In molti Paesi la vera battaglia 

consistette nel far sì che la televisione di Stato riportasse ciò che stava realmente accadendo. Durante la Rivoluzione di Velluto di 

Praga mi trovavo in piazza San Venceslao. La gente gridava: «Vogliamo la diretta! Vogliamo la diretta!». Uno dei capi del partito 

comunista polacco disse al capo di Solidarnosc: «Senti, preferiamo consegnarvi la polizia antisommossa che la televisione di Stato».

Evan, durante i fatti in Iran deve essere stato entusiasmante vedere che qualcosa che aveva inventato era così utile? Williams: 

«Proprio così. Il nostro primo pensiero è andato con ammirazione e rispetto a coloro che in molti casi rischiavano la loro vita per 

mandare messaggi. Al tempo stesso la nostra maggiore preoccupazione è stata assicurarci che il servizio funzionasse al meglio e far 

sì da poterlo rendere ancora migliore. Constatare il potenziale di qualcosa che abbiamo creato ci esorta a escogitare nuovi modi 

per diffonderlo ancor più e per renderlo più facile nell'utilizzo. Non posso certo dire che avessimo in mente una rivoluzione quando 

abbiamo creato Twitter, ma ci rendemmo subito conto che rendeva più coraggiosi gli utenti, perché potevano vedere ciò che gli

altri pensavano e constatare se gli altri erano d'accordo con quello che facevano. Io considero le nuove tecnologie un continuum 

che porterà a realizzare il pieno potenziale di Internet, lo stesso potenziale di cui la gente parlava nei primi tempi, ovvero la 

democratizzazione dell'informazione. Dieci anni fa ho dato vita anche a Blogger che è stata una delle prime e più popolari 

piattaforme di blogging. Neanche in quel caso potevo immaginare che potesse diventare qualcosa di utile e importante. Era solo un 

modo per consentire uno scambio agevole dei propri pensieri. So da chi vive sotto un regime oppressivo che i blog sono stati 

rivoluzionari, e hanno offerto loro per la prima volta un modo per esprimersi liberamente».

Garton Ash: «Secondo me il loro potenziale è immenso. Si pensi a quello che è accaduto in Birmania nel 2007, quando la gente è 

riuscita a diffondere le immagini delle dimostrazioni e delle cariche della polizia scattate con il cellulare, o a quello che è stato 

possibile in Iran grazie a Twitter, o Facebook o YouTube. Queste tecnologie di per sè non cambiano l'essenza di una rivoluzione, 

che per aver luogo necessita della forza di volontà concentrata di moltissime persone in un dato posto, persone che hanno il 

coraggio di scendere in piazza a protestare. Di per sè, però, le tecnologie non hanno la possibilità di liberare nessuno. Credo che 

rendano molto più difficile per i dittatori tenere i popoli tagliati fuori dal mondo e continuare a opprimerli. Noi dovremmo dare una 

mano perché tale liberazione abbia effettivamente luogo. Chi mette a punto queste tecnologie dovrebbe spiegare meglio come 

rendere questi servizi accessibili nei Paesi nei quali non c'è libertà».

Williams: «Siamo molto scettici quando si parla di"alimentare" le rivoluzioni. Non è così che la pensiamo. Tutto sta nel dare alle 

persone più potere per fare quello che intendono fare. Crediamo fortemente in questo. Certo, la nostra speranza è che la gente 

possa fare questo ovunque, senza ingerenze e interferenze. A mano a mano che Internet imparerà ad aggirare gli ostacoli, ci 

saranno sempre più accessi alla Rete. Se non riuscirai ad accedervi tramite una connessione telefonica, ci riuscirai con una 

connessione wireless, e sarà molto più difficile da fermare. Una volta che tutti saranno in grado di parlare con tutti, che 

l'informazione circolerà molto rapidamente, la gente inevitabilmente finirà con l'avere la meglio sui regimi dispotici».

Garton Ash: «Io non parlerei di"alimentare" una rivoluzione. Noi possiamo metterli in grado di farla, ma soltanto i popoli devono 

decidere quando mettere a repentaglio la propria vita. Una mia seconda obiezione riguarda l'efficacia dei nuovi media. L'Istituto 

Reuters per lo studio del giornalismo all'università di Oxford ha redatto uno studio su internet in Russia. Qui internet è 

incredibilmente attivo, ma ha un impatto politico prossimo allo zero perché gli organi di informazione mainstream e ogni altro 
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aspetto della vita sono controllati. Tutto ciò è la conferma che qualsiasi mezzo, internet, Twitter o altri ancora, di per sé non può 

perseguire alcuna finalità di questo tipo. Sono necessari altri mezzi, compresi i mezzi di informazione mainstream. Io credo che una 

delle premesse basilari dell'ordine internazionale del XXI secolo sia che la gente deve avere accesso liberamente all'informazione. In 

realtà ci sono stati almeno un paio di casi inquietanti nei quali alcuni fornitori di servizi internet o di telefonia mobile hanno firmato 

accordi che permettono ai regimi di controllare e tenere costantemente sott'occhio Internet. Non sono solo gli oppressi che 

possono utilizzare le nuove tecnologie, ma anche gli oppressori, particolarmente se noi le vendiamo a loro».

Ev, Twitter limita i messaggi a 140 caratteri. Non crede che potrebbe impoverire la comunicazione?

Williams: «No. Twitter non si pone come un sostituto di forme più lunghe ed elaborate di comunicazione, come il giornalismo, i 

reportage o analisi dettagliate. Nel migliore dei casi i vincoli di Twitter accentuano le capacità di scrittura. Essere concisi può essere 

molto efficace».

Garton Ash: «Io non sono convinto che i tweet impoveriscano il linguaggio, ma che possano arricchirlo. Conosce la vecchia battuta, 

no? «Perché hai scritto un pezzo da 2000 parole? Perché non ho avuto il tempo di scriverne uno da 500». Penso che vi sia una vera 

crisi nel modo di fare giornalismo dall'estero. Ciò che i media internazionali stranieri mainstream riferirono all'epoca, fu di 

importanza cruciale per le Rivoluzioni di Velluto del 1989 e anche per la Rivoluzione delle Rose in Georgia nel 2003 oper la 

Rivoluzione Arancione in Ucraina nel 2004. Credo che se non si ha quel genere di reportage approfondito e analitico che io e altri 

abbiamo cercato di scrivere, è molto difficile per la gente comune capire che cosa stia realmente accadendo».

Williams: «Sono d'accordo. Nel migliore dei casi, questi media sono complementari. Twitter può rivelarsi molto utile perché può 

offrire molti più punti di vista, molte più informazioni sui fatti, riferiti in tempi sempre più rapidi. Un giornalista è quindi in grado di 

raccoglierli, esaminarli, separando il grano dal loglio. Questo è meraviglioso».

Garton Ash: «Sì, anche se il problema è proprio questo: come separare il grano dal loglio? I nuovi media sono efficientissimi nel 

diffondere voci solo per"sentito dire"».

Williams: «La gente lo ha sempre detto anche di internet, anche se in realtà non è così difficile distinguere la verità dalle frottole. Io 

la penso così. Poiché tutti possono parlare e farsi sentire, è normale che su internet circolino molte voci, molti"sentito dire", ma 

altrettanto rapidamente emergono le fonti attendibili, perché col passare del tempo la reputazione conta, anche su internet, come 

conta in altri ambiti che non siano Internet. La gente ha imparato: gli utenti che cercano informazioni su internet sono consapevoli 

che non devono credere a tutto quello che leggono».

Garton Ash: «Non sono poi così ottimista sulla capacità democratica di diffondere il sapere su Internet, né che gli utenti siano 

davvero in grado di separare il grano dal loglio. Nella maggior parte dei casi la gente su internet si affida a siti attendibili, come 

quello del New York Times e una mezza decina di altri. In conclusione, io credo che se smantellassimo tutto l'apparato del 

giornalismo più tradizionale e autorevole, avremmo un problema. E oltretutto avremmo posti dove si fanno circolare di proposito 

determinate voci, proprio come nel regime iraniano».

Williams: «Sappiamo tutti che non è un buon motivo ritenere vera una notizia soltanto perché proviene da una fonte di spicco o di 

alto grado. Anche i giornalisti commettono errori e il New York Times ha pubblicato notizie non vere. Lo dico anche perché in molti, 

moltissimi articoli scritti su di noi, di rado ho trovato una precisione e un'accuratezza del cento per cento nelle notizie riportate. 

Internet mi consente di porvi rimedio e di correggere queste informazioni. E le persone attente e che si fidano di me potranno 

ricavarne punti di vista diversi».

Questa conversazione è stata raccolta dal New York Times. (Traduzione di Anna Bissanti)

ò TIMOTHY GARTON ASH

Se l'apparato tradizionale del giornalismo fosse smantellato, dall'Iran giungerebbero voci messe in circolazione «ad arte»

EVAN WILLIAMS

I network possono offrire opinioni diverse in tempi rapidi e i giornalisti possono raccoglierle ed esaminarle: tutto questo è

meraviglioso Timothy Garton Ash , 54 anni, è docente di Studi europei al St.

Antony's College dell'Università di Oxford. Ha dedicato diversi studi alla fine dei regimi comunisti in Europa orientale

Evan Williams,

37 anni, è il fondatore di varie internet company, tra le quali Pyra Labs, e creatore di Blogger e Twitter, del quale è attualmente 

presidente
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Bernabè: «Diritti violati» Via al ricorso in Argentina  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 15/01/2010

Area: Operatori

Tlc. Dopo Telco, anche Telecom impugna il provvedimento dell'Antitrust locale 

«Illegittimo» l'obbligo di vendita della quota in Sofora 

Antonella Olivieri 

Dopo Telco, anche Telecom Italia si mobilita contro l'ultimatum di Buenos Aires su Telecom

Argentina. Finora il gruppo guidato da Franco Bernabè era stato tagliato fuori dal procedimento antitrust avviato contro i suoi soci 

di riferimento, tanto che la Cndc,l'Authority locale a presidio della concorrenza, aveva negato a Telecom l'accesso alle carte. Ma 

quando la risoluzione di inizio anno è stata pubblicata sulla gazzetta ufficiale, Telecom ha rotto gli indugi, impugnando il 

provvedimento. E così ha fatto anche

Telecom Argentina che, nell'eventualità del mancato rispetto del termine perentorio, è direttamente minacciata dalle ventilate 

sanzioni che potrebbero all'estremo riguardare la stessa licenza telefonica.

«Siamo impegnati a tutelare gli interessi del gruppo e di tutti i suoi azionisti in ogni sede e con ogni mezzo», ha sottolineato 

Bernabè, spiegando che «in Argentina si sta perpetrando sotto gli occhi di tutti un'evidente violazione del diritto e un danno al 

patrimonio di un gruppo italiano che opera con successo in quel paese da 15 anni».

Nella sostanza, la questione deriva dalla posizione assunta dalla Cndc, spalleggiata dallo stesso governo, nel ritenere Telco

controllante di Telecom Italia e, di riflesso, anche di Telecom Argentina. Rilevante sotto questo aspetto è in particolare il ruolo di 

Telefonica , primo azionista di Telco pur con diritti limitati, che in Argentina è il numero uno delle tlc.

Ora, il contenzioso avviato da Telecom Italia finisce giocoforza per cozzare contro gli interessi degli spagnoli, dal momento che la 

normativa locale impedisce a un singolo operatore di detenere più di una licenza telefonica. Nella tesi sposata dalla Cndc, sarebbe 

appunto il gruppo di Cesar Alierta a trovarsi nella scomoda posizione e non invece Telecom Italia. Ma il"sacrificio" di rinunciare a un 

asset, che è stato risanato fino al punto di azzerarne il debito, è stato chiesto a Telecom Italia, mentre Telefonica se l'è "cavata" con 

una multa per non aver no-tificato nei termini previsti l'operazione Olimpia-Telco, insieme agli altri azionisti passati e presenti. 

Multa che sarà sospesa per effetto del ricorso che Pirelli e Benetton, da una parte, e Telefonica, Generali, Mediobanca, Intesa 

Sanpaolo e Sintonia-Benetton, dall'altra, hanno confermato di stare preparando nei termini previsti (quindici giorni di tempo a 

partire dal 6 gennaio scorso).

Proceduralmente, dunque, la Cndc sarebbe tenuta ora a passare il ricorso di Telecom al giudice competente. Parallelamente 

Telecom ha avviato una procedura d'urgenza presso il Tribunale per sospendere il termine del 25 febbraio per la vendita forzata. 

Nel comunicato in cui spiega le iniziative legali intraprese, Telecom sottolinea che il provvedimento della Cndc e quello precedente 

della Secreteria de comercio interior (che subordinava l'approvazione dell'operazione Telco al disinvestimento della quota detenuta 

in Sofora, holding di controllo di Te-lecom Argentina), «pur affermando di trovare il loro fondamento in violazioni di legge imputate 

alle parti dell'operazione Telco, incidono in realtà anche e soprattutto sul gruppo Telecom Italia, attuale e legittimo proprietario 

delle partecipazioni e delle opzioni di cui è pretesa la dismissione e che peraltro, paradosslamente, è estraneo alle violazioni 

imputate alle parti dell'operazione Telco, ed è estraneo e non ha partecipato ai procedimenti che hanno portato ai provvedimenti 

impugnati ». In definitiva Telecom considera «illegittima e iniqua ogni decisione finora assunta dalle autorità argentine finalizzata al 

disinvestimento dei suoi asset» ed ha pertanto chiesto «la nullità della risoluzione e degli atti amministrativi connessi».

Da parte sua l'Asati, l'associazione dei piccoli azionisti, rincara la dose, chiedendo a Telecom, senza indugio, l'avvio di «azioni di 

responsabilità per i danni causati da questa situazione di stallo ».

Che succederà ora? Mentre si alza il livello dello scontro, il mandato esplorativo affidato al Credit Suisse per la partecipazione in 

Sofora arriva a un ulteriore stadio: entro lunedì i soggetti che hanno avanzato manifestazioni d'interesse dovranno dimostrare di 

disporre delle idonee garanzie bancarie, nonchè di essere disponibili adassumere la responsabilità del contezioso.

Dei diversi pretendenti che si sono fatti avanti finora, solo uno, che ancora non è uscito allo scoperto, avrebbe le carte in regola 

sotto il profilo delle coperture bancarie: si tratta del gruppo Irsa dell'imprenditore argentino Eduardo Elzstein, esponente di spicco 

della comunità ebraica in America Latina.L'offerta, secondo indiscrezioni, si aggirerebbe intorno ai 600 milioni di dollari. Ma se 

anche si arrivasse alla formalizzazione di una proposta d'acquisto, approvata dalla Cndc, si dovrebbe ancora fare i conti con i 

Werthein, il partner locale in Sofora, che ha tuttora in mano il diritto di veto sulla quota detenuta da Telecom.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL MANDATO ESPLORATIVO

Tra i pretendenti alla partecipazione contesa spunta il gruppo Elzstein, l'unica offerta (600 milioni) con copertura bancaria
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Fonte: La Repubblica Data Articolo: 15/01/2010

Area: Internet

- Testimonial dell´iniziativa di Wired: "Lo merita più di Obama"

"È uno strumento di pace, un´arma di istruzione e di costruzione di massa"

Nicholas Negroponte è un visionario. Quando nel 1995 pubblicò Essere digitali in molti non credettero ai cambiamenti che lui 

anticipava e raccontava. Ed invece tutto, o quasi, si è dimostrato vero. E´ un "evangelista" della Rete, coinvolto in mille progetti, da 

quello di "One laptop per child", con il quale porta computer a basso costo nei paesi sottosviluppati e li fornisce gratuitamente ai 

ragazzi, dal Wall Street Journal del quale è uno dei "garanti", dal MediaLad di Boston del quale è ancora presidente. Ed ora il 

mensile Wired lo ha coinvolto come "testimonial" della campagna che il giornale ha lanciato per la candidatura di Internet al premio 

Nobel per la pace 2010. Negroponte è a Roma per partecipare al Festival della scienza che si svolge all´Auditorium di Roma, dove 

oggi sarà protagonista di un incontro sul futuro del Web, con Franco Bernabè, Paolo Ferri, Stefano Maruzzi, Luca Sofri e il direttore 

di Wired Riccardo Luna.

Professore, perché ha accolto l´invito di "Internet for peace"?

«Non è facile rifiutare un simile invito quando la realtà che conosco e della quale ho esperienza da tanti anni mi ha sempre spinto a 

pensare questo. Internet è certamente uno strumento di pace, è un´arma di istruzione di massa, sta diventando un´arma di 

costruzione di massa».

Crede che questa candidatura possa avere davvero successo?

«Non conosco bene le logiche che spingono i giudici del Nobel ad assegnare il premio, quindi non posso fare delle previsioni 

ragionevoli. Certo è che il premio a Internet è più appropriato che il premio a Obama. Presenteremo la candidatura ufficialmente a 

Oslo il primo febbraio, con tre dei grandi "padri" di Internet, Vinton Cerf, Tim Berners-Lee e Larry Roberts, che rappresenteranno 

tutti gli altri che hanno contribuito nel corso degli anni allo sviluppo della Rete».

C´è ancora chi pensa che la Rete sia pericolosa, il nostro presidente del Senato ha detto che è più pericolosa del terrorismo...

«E´ vero che la realtà della Rete è confusa, caotica, e che ci sono molte cose che non vorremmo leggere o ascoltare, ma questa è 

una ricchezza, non un difetto. Internet è uno strumento, così come sono strumenti i telefoni cellulari, usati molto più facilmente dai 

terroristi o dai banditi. Nessuno però si sentirebbe di dire che i telefoni cellulari sono pericolosi e che le conversazioni che 

avvengono debbano essere in qualche modo limitate. Gli aspetti negativi della Rete? Non avere la Rete. E´ come parlare del lato 

oscuro dell´editoria, perché si pubblicano libri o giornali con contenuti orribili. E´ come pensare di rinunciare all´e-mail perché 

arrivano messaggi indesiderati o spam».

C´è un grande dibattito sul futuro dei giornali...

«La carta sparirà, prima o poi. Non sparirà il giornalismo d´inchiesta o quello investigativo, troveranno nuovi supporti sui quali 

basare le proprie fortune. Un giornale può essere ovunque, anche sullo schermo di un computer».

Resta un grande problema di autorevolezza e di veridicità.

«E´ il lettore che decide a chi credere. La differenza tra un blogger e un giornalista, oggi, è che il secondo è un professionista pagato 

e il primo no. Ma anche questo cambierà. La realtà è che siamo solo all´inizio di un percorso nuovo e lungo. E che durante questo 

percorso emergeranno delle realtà nuove e diversamente autorevoli. Le vecchie istituzioni culturali si sono consolidate in un tempo 

molto lungo, non si può chiedere alla realtà della Rete di creare istituzioni nuove e credibili in tempi così brevi».

ERNESTO ASSANTE   

(c) Copyright LA REPUBBLICA  
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HI TECH WIRELESS IL PROGRAMMA DI CONNESSIONE A BANDA LARGA PER LA SICILIA; Linkem e il WiMax ripartono da 
Messina

Fonte: Il Mondo Data Articolo: 15/01/2010

Area: Banda Larga

Obiettivo: arrivare a 500 mila utenti in quattro anni

Coprire con il WiMax l'intera Sicilia: ¯ la sþda di Linkem , azienda romana di telecomunicazioni che eroga servizi per la connettivit¨ 

alla Rete attraverso sistemi senza þli. Linkem, che si ¯ aggiudicata i diritti d'uso per le frequenze radio del WiMax in 13 regioni ed ¯ 

il primo operatore ad aver lanciato i servizi con questo standard in citt¨ (Brescia e Bari, a ottobre 2008), conquista le isole partendo 

da Messina: la copertura della citt¨ siciliana verr¨ poi estesa in tutta la provincia. Messina ¯ stata dotata di un sistema di accesso alla 

Rete senza þli in soli cinque mesi, e senza necessit¨ di opere di scavo. èIl governo ha stimato che oltre il 70% dei lavori per la 

diffusione della banda larga con la þbra ¯ imputato alle opere civilié, sottolinea l'ad di Linkem, Davide Rota. èA Messina 

erogheremo servizi di connettivit¨ per gli oltre 250 mila abitanti e le 66 mila aziende, ma anche per la pubblica amministrazioneé. 

WiMax consente anche alle amministrazioni di abbattere i costi della bolletta telefonica (tramite il Voip) e di mettere in re te in 

modo semplice gli ufþci comunali dislocati in diverse sedi, sviluppando il processo di informatizzazione e di dematerializzazione 

della carta degli enti pubblici. Non solo: il WiMax permette di offrire diversi servizi per il territorio, come la videosorve glianza, 

l'infomobilit ¨, la telemedicina e la gestione delle emergenze. èSi tratta dell'unica tecnologia a banda larga e a lungo raggio senza þli 

esistente, voluta dal governo per colmare il divario digitale tra l'Italia e le nazioni europee pi½ avanzate, nonch® tra il Nord e il Sud 

del Paeseé, osserva Rota. In questo processo Linkem vuole svolgere un ruolo da pro tagonista: entro il 2012 coprir¨ il 75% del 

territorio nazionale. Al momento ha gi¨ collegato con il WiMax Brescia, Bari, Crotone e Latina, nonch® 50 comuni di medie 

dimensioni che, in molti casi, presentavano problematiche legate all'accesso a internet. Sono gi¨ in cantiere lavori in Lombardia, 

Puglia, Lazio, Veneto, Calabria e Sicilia. èProcederemo quindi con lo sviluppo delle reti gi¨ presenti e proseguiremo con la copertura 

delle aree maggiormente affette dal problema del digital divideé, conclude Rota. èL'obiettivo ¯ arrivare a 500 mila clienti entro 

quattro anni, a fronte di un investimento di 250 milioni di euroé. Patrizia Licata   

(c) 2010 Il Mondo  
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TELECOM: BERNABE', 2009 IN LINEA; CADE DIKTAT ARGENTINA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 15/01/2010

Area: Operatori

CORTE APPELLO ACCOGLIE RICORSO TELCO SU VENDITA

(ANSA) - MILANO, 15 GEN - Telecom conferma per il 2009 conti "assolutamente" in linea con gli obiettivi fissati mentre in Argentina 

il pressing si allenta con la sospensione da parte della Corte di Appello di Buenos Aires del diktat dell'Antitrust argentino (Cndc). 

"Abbiamo già confermato la guidance in occasione della presentazione dei risultati trimestrali e non ci saranno assolutamente

novità da questo punto di vista" ha detto Bernabé mentre ha ribadito, rispondendo ad una domanda sul piano 2010-2012 che sarà 

all'esame del Cda il prossimo 25 febbraio, che il piano industriale è stato definito a dicembre 2008 "e proseguiamo su quella strada 

là".

Intanto nella partita sull'Argentina gli italiani ottengono il primo punto. La Corte d'appello di Buenos Aires ha accolto il ricorso dei 

soci Telco (presentato il 13 gennaio) e ha sospeso i provvedimenti del Cndc che dettavano tempi e modi per la cessione della 

partecipazione di Telecom Italia in Sofora e delle call option. Il Tribunale, si apprende da fonti locali, "ha riconosciuto la propria 

competenza e la sussistenza dei requisiti di grave e irreparabile pregiudizio economico e di pericolo nel ritardo". Una decisione che 

"dimostra che in Argentina il sistema giudiziario funziona e che nelle occasioni importanti ci ha sempre dato ragione" ha 

commentato Bernabé, sottolineando che "invece assistiamo ad uno stillicidio di iniziative da parte dell'Autorità di regolazione che 

sono assolutamente ingiustificate ed ingiustificabili nei confronti di Telecom Italia". Nel dettaglio la sospensione riguarda gli effetti 

delle risoluzioni dell'Antitrust che avevano posto come termine ultimo per la firma degli accordi per il disinvestimento il 25 febbraio 

e previsto altri sei mesi, fino al 25 agosto, per il perfezionamento obbligatorio della vendita, pena sanzioni. Resta comunque in 

vigore il provvedimento dell'agosto 2009 con cui l'Antitrust aveva imposto a Mediobanca, Intesa Sanpaolo, Generali, Sintonia e 

Telefonica, come condizione per l'approvazione dell'operazione Telco, di uscire dall'Argentina entro un anno. "Non abbiamo 

nessuna intenzione né di svendere né di regalare i nostri asset, quindi aspettiamo e non vogliamo avere forzature o interferenze 

indebite sul processo" ha commentato Bernabé in merito al processo di valorizzazione. "Sulla base delle offerte e delle disponibilità 

finanziarie che arrivano dagli offerenti (lunedì è attesa la ratifica delle manifestazioni di interesse, ndr) valuteremo l'opportunità o 

meno di vendere, ha detto Bernabé. La guerra di carte bollate però non è finita. E' prevedibile che venga accolto anche il ricorso 

presentato ieri dalla stessa Telecom e a breve i soci Telco e Pirelli (hanno tempo fino a fine mese) presenteranno ricorso anche sulla 

multa comminata dal Cndc per non aver comunicato tempestivamente nel 2007 il passaggio di mano della partecipazione in 

Telecom Italia. Intanto domani è attesa la pubblicazione dei patti Telco con l'integrazione dopo gli accordi per il rifinanziamento. E 

non è escluso un intervento della Consob per rendere note le soglie di prezzo che potrebbero far scattare l'escussione del pegno da 

parte delle banche che nei giorni scorsi hanno rifinanziato la holding che controlla il 22,5% del gruppo telefonico. (ANSA).

(C)2010 ANSA.   
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Comune, certificati on line dal computer di casa «Così si eliminano le code»

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 15/01/2010

Area: e-Government

L'iniziativa Atti anagrafici e stato civile. «Milano è la prima

città in Italia»

Oggi parte il nuovo servizio. Pillitteri: una rivoluzione

Il certificato arriva con un clic. A casa tua, gratis, a tutte le ore del giorno e della notte. Soprattutto: senza code. Da oggi ai milanesi 

sarà sufficiente una connessione a Internet e una stampante (o un indirizzo di posta elettronica) per veder materializzato al proprio 

domicilio 24 ore su 24 ogni genere di certificato anagrafico e di stato civile, autenticato con il timbro e la firma digitale del sindaco 

Letizia Moratti.

Nell'ambito del progetto «la pubblica amministrazione va al cittadino» il Comune posa così la prima pietra della certificazione on 

line. Presto dal computer di casa si potranno stampare anche i pass per la sosta dei residenti e nei prossimi mesi - ma non in tempo 

per le regionali - si arriverà alla tessera elettorale.

Milano è la prima città italiana a garantire questo tipo di servizio (solo Ravenna ha già introdotto qualcosa di simile ma con una 

metodologia più complessa). L'unica condizione per accedere è la registrazione sul sito del Comune tramite il pin che è riportato 

sulle cartelle della Tarsu o che può comunque essere richiesto all'Anagrafe.

«Questa è una piccola grande rivoluzione - sottolinea il sindaco - che si iscrive nella linea di questa giunta per semplificare la vita 

dei milanesi, avvicinandoli all'amministrazione nel segno del risparmio di tempo e costi».

Soddisfatto anche l'assessore ai Servizi civici, Stefano Pillitteri. «In questo modo il cittadino ha un ufficio comunale nel suo pc -

dice -. Abbiamo fatto qualcosa di utile e innovativo e credo che riusciremo ulteriormente a ridurre le code». Come è diventato 

naturale per molti acquistare on line un biglietto aereo o prenotare un viaggio, il Comune spera che da oggi possa diventarlo anche 

fare un certificato. Eventuali marche da bollo possono essere comprate e applicate dopo.

Nel 2009 sono stati 6-700 mila i certificati rilasciati agli sportelli, un numero già ridotto del 14% rispetto al passato grazie 

all'autocertificazione. Pillitteri è ottimista: «Ci aspettiamo altri significativi risparmi».

Rossella Verga

(c) CORRIERE DELLA SERA   
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Almaviva acquisisce Tsf. Ferrovie si prepara per la gara sui servizi IT

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 15/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Il 22 dicembre esercitato dalle Ferrovie il diritto di recesso sul 39% di Tsf che passa quindi ufficialmente nelle mani di Almaviva. La 

gara per i servizi IT si farà quest'anno: la commessa vale 1,26 miliardi di euro

Dopo due anni di impasse si sblocca il òcasoó Tele Sistemi Ferroviari propedeutico alla messa a punto del bando di gara per iservizi 

IT di Ferrovie dello Stato. Il 22 dicembre scorso, in occasione del Cda, Fs ha esercitato formalmente il diritto di recesso sulla quota 

del 39% detenuta in Fs. Un passaggio òtecnicoó che nella sostanza rappresenta il definitivo passaggio della propriet¨ ad Almaviva, la 

società che - già proprietaria del restante 61% di Tsf - tre mesi fa ha esercitato il diritto di prelazione per rilevare il 39% in pancia a 

Fs in occasione dellõasta a invito indetta dalle Fs.

Lõacquisizione vale 32,3 milioni di euro: una cifra importante considerato il momento economico. Segno della volont¨ di Almaviva di 

continuare a investire in unõottica di crescita. òVogliamo crescere ancora, soprattutto nellõinformatica, ossia nel business del software 

con servizi e soluzioni per aziende di ogni tipió, sottolinea Marco Tripi, Ad del gruppo Almaviva. 

Certo, la società non ha alcuna certezza di aggiudicarsi la commessa da 1,26 miliardi di euro (Iva esclusa), oggetto della gara che 

vedr¨ lõaffidamento in outsourcing per un periodo di 84 mesi (60 + 24 di eventuale rinnovo), della gestione dellõinfrastruttura di 

elaborazione e trasmissione dati, delle applicazioni software, del servizio di call center business per il Gruppo Fs nonché dello 

sviluppo di nuove applicazioni software e della manutenzione evolutiva a progetto di sistemi di esercizio da attivarsi in modalità on 

demand. 

Diversamente dalla gara del 2007 - quella aggiudicata a Sirti e poi annullata dal Tar del Lazio e Consiglio di Stato, a seguito del 

ricorso presentato porprio da Almaviva (che fino a quel momento si occupava della gestione dei servizi IT su commessa di Fs) - la 

nuova gara ¯ completamente sganciata dalla vendita di Tsf che precedentemente era conditio sine qua non per lõaggiudicazione 

dellõappalto. Ferrovie a fine 2008 ha infatti deciso di separare la vendita di Tsf e lõappalto per i servizi IT. Quindi Almaviva dovrà 

confrontarsi con altri candidati. 

Per Almaviva la gara vale molto anche in considerazione del fatto che la quasi totalità delle revenue di Tsf deriva proprio dalla 

commessa con Fs, gestita in deroga da Almaviva in attesa del nuovo bando di gara (il fatturato dei primi nove mesi dellõanno per 

Tsf ammonta a circa 140 milioni di euro).
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Braccio di ferro su Telecom Argentina  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 14/01/2010

Area: Operatori

Telecom Italia. Spunta l'ipotesi di arbitrato internazionale per risolvere la diatriba con Buenos Aires 

Antonella Olivieri 

Ufficialmente la questione

Telecom Argentina non ¯ all'ordine del giorno del comitato esecutivo che si

riunisce oggi in Telecom per una prima informativa sull'andamento del 2009 e sulle strategie in vista dell'aggioramento del p iano 

industriale. Ma che il tema sia caldo lo dimostrano le ulteriori schermaglie con Buenos Aires che hanno contrassegnato l'avvio 

dell'anno. Un braccio di ferro che prosegue da mesi, con il governo argentino che sembra intenzionato a pilotare il riassetto delle 

tlc alle spalle di Telecom Italia.

La partita non si sblocca e anzi in qualche modo ¯ andata irrigidendosi dopo gli ultimi passi delle autorit¨ argentine, tantoche non 

si esclude il ricorso a un arbitrato internazionale. Per il momento, proprio in questi giorni, i soci di Telco, che oggi controlla il 22,5% 

di Telecom Italia, hanno presentato ricorso contro l'obbligo di vendita della partecipazione in Telecom Argentina, che la Cndc, 

l'antitrust locale, gi¨ il 25 agosto aveva disposto, ponendo il termine di un anno per adempiere.

Qualche giorno prima Buenos Aires aveva intensificato il pressing su Telecom Italia perch® ceda la partecipazione in Sofora, holding 

di controllo di Telecom Argentina. Da una parte, infatti, le autorit¨ argentine hanno comminato multe ai soci, passati e presenti, per 

la mancata notifica del passaggio di Olimpia a Telco. Dall'altra,hanno richiesto a Telecom un monitoraggio mensile del processo di 

dismissione.

Sul primo punto il pretesto ¯ meramente formale, perch® l'antitrust argentino era stato informato con una lettera da parte dei 

venditori, Pirelli e Benetton soci di Olimpia, gi¨ a fine ottobre 2007, pochi giorni dopo il closing. E, con qualche dettaglio in meno, 

anche da Telco, la holding acquirente partecipata da Telefonica, Generali, Mediobanca, Intesa Sanpaolo e Sintonia- Benetton. La 

formula di comunicazione era stata decisa sulla base della convinzione che non ci fosse un passaggio di controllo, come del resto 

aveva convenuto la direzione generale della Commissione Ue. Solo all'inizio del 2009, quando gi¨ si era aperta la diatriba con i 

Werthein per il controllo di Sofora, la Cndc aveva invece richiesto una formale notifica dell'operazione che era stata a quelpunto 

inoltrata. Ora la dose ¯ stata rincarata con una raffica di multe che lo stesso ministro all'Economia, Amado Boudou, ha comunicato 

in una conferenza stampa il 6 gennaio, spiegandone il motivo nell'intrinseco conflitto d'interessi dell'operazione, dal momen to che 

per l'Argentina èchi ¯ proprietario di Telefonica ¯ anche proprietario del 52% di Telecom Argentinaé.Le multe ð104 milioni di pesos 

(poco pi½ di 27 milioni di dollari) a carico di Telefonica, 35 milioni di pesos a Pirelli, a 17 milioni a Mediobanca, 43 milioni a Generali 

e 17 milioni a Sintonia ðsono oltretutto commisurate al fatturato locale dei gruppi coinvolti, vale a dire che Pirelli paga per le 

gomme e Generali per le assicurazioni, indipendentemente dalle quote relative nel settore delle tlc. Entro i 15 giorni previsti, i 

multati presenteranno ricorso, cosa che avr̈  l'effetto di sospendere le sanzioni. Sul secondo punto, la richiesta ¯ pi½ articolata, 

dando adito al sospetto che l'intento sia quello di arrivare a una sorta di commissariamento del processo di vendita.

Si chiede infatti gi¨ entro il 15 gennaio un primo rapporto da Telecom per illustrare i passi compiuti finora per la dismissione della 

partecipazione, con successivi aggiornamenti a cadenza mensile. E, a partire dal prossimo 25 febbraio, si fa presente che l'Antitrust 

potrebbe èordinare le misure necessarie é,senza escludere l'applicazione di èsanzionié, al fine di èassicurare l'effettivo trasferimento 

delle azionié. In queste condizioni ¯ difficile che Telecom riesca a spuntare un'equa valorizzazione della sua partecipazione: gi¨ il 

secondo giro di offerte, che l'advisor Credit Suisse aveva raccolto a novembre, era stato giudicato insoddisfacente. Da partesua 

l'Asati, l'associazione dei piccoli azionisti, ha messo nuovamente in guardia dal danno, anche economico, che potrebbe derivare a 

tutti i soci da una vendita forzata della partecipazione in Argentina.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCENARIO

Telco ricorre contro la vendita forzata, in arrivo l'appello per le multe Conti e strategie oggi al comitato esecutivo
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L'ITALIA DEL WiMAX

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 14/01/2010

Area: Banda Larga

I vantaggi: ritorno d'immagine e servizi low cost basati su banda larga wireless. Senza spese 

S tanno nascendo le prime citt¨ WiMax italiane, grazie a una stretta collaborazione tra i Comuni e gli operatori. La Pubblica

amministrazione (Pa) collabora per accelerare e indirizzare i lavori; in cambio ottiene un duplice vantaggio: un ritorno d'immagine, 

perch® il WiMax porta la banda larga anche a zone in digital divide, e la possibilit¨ di avere servizi low cost basati su banda larga 

wireless (al solito, accesso internet, Voip e video sorveglianza). Il tutto, senza spesa per la Pa: la rete ¯ a carico dell'operatore.

ĉ questo il modello d'azione seguito da Aria, Linkem, Mandarin, Retelit, tra gli operatori WiMax pi½ attivi al momento.

èAbbiamo firmato una convenzione con il Comune di Ragusa e a febbraio avvieremo i servizi ð, spiega Davide De Caro, 

responsabile marketing e comunicazione di Mandarin ð.Il Comune si impegna a dare ospitaliẗ  alle nostre antenne sui suoi 

immobili, noi in cambio copriremo le zone in digital divide con offerte che costano come le Adsl, da 20 euro in sué. La rete ¯ 

interamente di Mandarin, utilizza un backhauling in ponti radio e poi l'ultimo miglio ¯ servito via WiMax. La Pa utilizzer¨ la rete per 

accedere a internet e collegare gli uffici tra loro.

èCollaboreremo con aziende locali per costruire chioschi multimediali basati su WiMax ðaggiunge. Macchinette che hanno un 

touch screen con cui gli utenti possono consultare la posta e acquistare prodotti alimentari tipici é. Ma perch® usare il WiMax, 

invece di altre tecnologie wireless, per dare questi servizi? èĉ una tecnologia migliore, permette di coprire il territorio con minori 

antenne e quindi a costi inferiori é, risponde De Caro.

èOgni volta che intendiamo entrare in una nuova citt¨, con la nostra rete, facciamo prima un accordo con il Comuneé, aggiunge

Davide Rota, amministratore delegato di Linkem. Ha fatto cos³ a Crotone e a Messina, per esempio. èLa Pa ci aiuta con i permessi, 

accelera le pratiche e quindi i tempi di realizzazione della rete, continua. Ci consente di installare le antenne sui suoi edifici ðgratis o 

in cambio di servizi ðe ci mette in contatto con privati che hanno altri siti e tralicci dove posizionarle. Ci indica infine le zone in 

digital divideé. èDiamo al Comune trasparenza su tutto: sull'inquinamento elettromagnetico, sull'avanzamento del progetto, di cui 

pu¸ approvare la conformit¨ passo dopo passoé.

Altrove, la rete di Linkem consente a Aemcom ðl'operatore della municipalizzata di Cremona ðdi offrire servizi WiMax alle famiglie 

della zona, grazie a un accordo firmato a dicembre.

ĉ di luglio invece l'accordo tra Retelit, la Regione Emilia Romagna e la sua controllata Lepida Spa (titolare della rete telematica 

regionale). I soggetti metteranno insieme le forze per eliminare il digital divide, coprendo con banda larga WiMax 47.800 famiglie e 

7.300 imprese in 16 comuni entro il 2010.

Un altro accordo ¯ tra Retelit e il Comune di Segrate, per portare banda larga WiMax su tutto il territorio e servizi di video 

sorveglianza a supporto delle forze dell'ordine. Alcune auto della polizia sono gi¨ state dotate di videocamere e collegate alla rete 

WiMax, per trasmettere immagini in tempo reale alla centrale operativa del comando.

Aria ha accordi con i comuni di Narni (Terni), Verrucchi (Rimini) e Spoleto. In quest'ultimo caso la rete ¯ gi¨ attiva: ¯ WiMax che 

termina in dieci hot spot Wi -fi, gestiti dal Comune, per offrire informazioni turistiche. A Spoleto, il WiMax di Aria ¯ collegato anchea 

quattro sistemi di video sorveglianza utilizzati dai vigili urbani.

èA Narni il Comune gi¨ ha permesso di usare gratis siti pubblici dove installare le antenne, pur di colmare il digital divide. I cittadini 

potranno accedere alla rete WiMax anche dalle strade, non appena si diffonderanno i computer abilitatié, dice Giacomo Robustel-li, 

responsabile business development di Aria. L'idea di fondo ¯ sempre la stessa.

I Comuni ottengono molteplici servizi con una stessa rete, in cambio solo di un po' di collaborazione e attenzione alle nuove

tecnologie: due cose che finora sono state tutt'altro che abituali,per le Pa italiane.

(al.lo.)

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA
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TLC: ACCORDO REGIONE MARCHE-OPERATORI PER BANDA LARGA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 14/01/2010

Area: Banda Larga

(ANSA) - ANCONA, 14 GEN - "Entro il 2012 il Piano Telematico Regionale sarà completato per un investimento totale di 45 milioni 

di euro, a cui vanno ad aggiungersi altri 28 milioni di euro già spesi per le infrastrutture nelle aree dell'entroterra". Così il presidente 

della Regione Gian Mario Spacca, alla firma stamane della lettera di intenti con gli operatori della telefonia mobile, tra i quali Tiscali, 

Vodafone e Fastweb.

Una firma importante che vede la Regione, pioniera in ambito nazionale, procedere con una progressiva e radicale riduzione del 

fenomeno del Digital Divide, ha ricordato l'assessore ai sistemi telematici ed informativi Gianluca Carrabs. L'accordo odierno è 

finalizzato ad abilitare l'accesso a larga banda ai servizi a favore dell'intero sistema socio-economico marchigiano: cittadini, imprese 

e pubbliche amministrazioni.

Garantire entro il 2010 a tutti i cittadini delle Marche un servizio informatico a larga banda esteso su tutto il territorio partendo da 

una base di 4 Mbps per arrivare entro il 2012 ad una disponibilità di accesso fino a 20 Mbps. E' questo lo scopo della lettera 

d'intenti firmata dal governatore con 11 operatori della telefonia mobile, che s'impegnano reciprocamente ad integrare le loro reti 

telematiche per una copertura informatica totale, che eviti sprechi e doppioni a vantaggio della collettività, delle imprese e delle 

zone dell'entroterra, meno provviste di questi servizi.

"Questa intesa - ha commentato Spacca - è importante per due motivi. Il primo è perché siamo la regione più manifatturiera d'Italia 

composta per lo più da piccole imprese che possono collegarsi tra loro e fare fronte comune, superando le barriere dimensionali. La 

seconda è che le stesse imprese possono accedere via telematica al mercato globale per intercettarne le opportunità economiche". 

"Per realizzare questo progetto previsto dal Piano telematico della Regione, consistente nella creazione di una rete infrastrutturale 

immateriale, ma non meno importante per lo sviluppo regionale di quella stradale o ferroviaria - ha continuato il governatore -

investiremo in totale circa 75 milioni di euro, parte dei quali già stanziati. Il piano operativo si è configurato in concreto con 

l'apertura nell'ottobre 2009 di cantieri per impiantare 247 km di rete in fibra ottica, per una spesa di 10 milioni di euro, che prevede 

l'attivazione delle rispettive centrali Adsl nel marzo 2010. Altri 24 milioni e mezzo di euro serviranno a realizzare 500 km di fibra 

ottica (divise in due tranches di 7,5 milioni e 17, 5 a seconda dei cantieri) con l'apertura delle centrali Adsl rispettivamente a giugno 

e luglio 2010. L'ultimo blocco di 6,6 milioni di euro per altri 105 km di fibra ottica avrà un'operatività ancora da definire". "In 

sostanza - ha rilevato l'assessore Carrabs - si tratta di passare da un sistema di digital divide ad uno di digital prosperity, con la 

realizzazione di una copertura wireless laddove non sia possibile per motivi tecnici impiantare fibre ottiche". L'accordo, firmato dai 

rappresentanti di Tiscali, WosNetwork, Mobilia, Fastnet, Retelit, Milliway, Interoute, WaveMax, Fastweb, Mobilway e Newtec, prevede 

anche un bando di gara per l'assegnazione d'incentivi finanziari per la copertura del territorio con diverse generazioni di servizi e il 

coinvolgimento dei soggetti interessati come Province, Comuni. Comunitàmontane, Camere di Commercio, imprese e associazioni 

di categoria. La durata è triennale.(ANSA).

(C)2010 ANSA.   

In salotto mp3, foto e Hd grazie al Cubo magico 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 13/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

Un televisore sempre più multimediale, cuore e cervello di un intrattenimento domestico senza confini: è quanto promette il 

CuboVision della Telecom (nella foto), un nuovissimo apparecchio che, collegato all'antenna tv e a una qualsiasi linea Adsl, è in 

grado di portare sul piccolo schermo i canali del digitale terrestre, il meglio della televisione interattiva del Web (come YouTube, 

La7.tv, ecc) e una videoteca di titoli on demand in pay per view sempre disponibili, anche in alta definizione. Grazie a un hard disk 

da 500 GB, il Cubo permette anche di organizzare e consultare sul televisore attraverso una pagina d'accesso gli archivi personali di 

foto, video e musica (dai file multimediali del telefonino e del pc, alle immagini della fotocamera digitale fino agli mp3 del proprio 

lettore, «scaricabili» facilmente attraverso chiavette usb

e sd card, connettività wi-fi e lo standard DLNA) e di usufruire di vari servizi informativi (meteo, news, finanza, oroscopo). 

L'apparecchio, che sarà continuamente perfezionato sulla base dell'esperienza degli utenti, è inoltre già predisposto per le 

imminenti applicazioni Internet di pubblica utilità, come ad esempio l'application store, una sorta di supermercato online di

applicazioni riguardanti il mondo dei servizi di pubblica utilità, giochi, intrattenimento, formazione, multimedialità, domotica, t-

commerce, pagamenti online e altro. Il tutto, quasi magicamente, utilizzando un solo telecomando. 

(c) CORRIERE DELLA SERA 
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